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. L'EDITORE. 


Di un volumetto di 
poteva far senza la nostra Biblioteca , im- 
perocché anche di questo genere di poesie 
va traricca la Italia nostra j la quale , per 

i 

consentimento anche dei più illustri strct- 

• 

meri, può gloriarsi di avere tale una lin * 
quache si piega ad ogni genere di scrittura * * 
Ad Alessandro Manzoni , lirico sovra- 
no , tien dietro una schiera di lirici che 
rispetto a questo sommo vogliono esser detti 
minori, ma chepur grandi sono , e nutriamo 

poi speranza che la presente raccoltina stia 
0 

sopra alle altre per questo eh * ella riesce 

* • • • 

di una attualità più palpitante. V a fregia- 
ta di un canto di Lorenzo Puppati tratto 


*vO*wA * 




poesie liriche non 
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VI 

dal poema La Vita e la Morte : questo com- 
ponimento potrà parere filosofico troppo , 
perchè possa far parte di un volumetto che 
si pubblica in utilità dei giovani , ma non 
abbiamo potuto resistere al desiderio di far 
più sempre conoscere un poema a cui au- 
guriamo che V Italia dia quelle lodi che 
merita per la maschia poesia di che sfol- 
gora. 

Intorno al pregio del presente volumetto 
non si aggiunge parola: basta che voi 
leggiate i nomi che vi stanno di fronte. 
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Ou8« «MBO Che dal V . e,tÌCe 
^ Di lunga erta montana, 
Abbandonato alt’ impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calie, 
Precipitando a valle, 

Batte sut fondo e sta; 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole. 

Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
Della sua cima antica, 

Se una virtude amica 
Inatto noi trarrà;. 

Tal si giaceva il misero 
Figlino! del fallo prmm 

Dal dì che una ineffabile 
ira promessa all imo 
D’ ogni malor gravollo. 
Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 

Qual mai fra i nati all odio, 
Oual era mai persona 
Che al Santo inacessibile 

POESIE LIR. 
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Manzoni 
Potesse dir: Perdona l 
Far novo patto eterno? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 

Ci fu largito un Figlio: 

Le .avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio : 
All’ uom la mano Ei porge. 
Che si ravviva.e sorge 
Oltre P antico pnor. 

Dalle magioni eteree 
Sgorga una fonte e scende, 
E nel burron dei triboli 
Vivida si distende : 

Stillano mele i tronchi : 

Ove copriano i bronchi, 

Ivi germoglia il fior. 

0 Figlio, o Tu cui genera 
L’ Eterno eterno seco. 

Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro : 
La tua parola il fe\ 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual merto suo, qual grazia 
A tanto onor sorti Ila? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi Egli è nato; ad Efrata, 
Vaticinato ostello. 

Ascese un’ alma vergine, 

La gloria d’ Israel lo. 

Grave di tal portato: 


MANZONI 
Da chi ’1 promise è nato, 
Dond* era atteso usoì. w 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose, 
E nell’ umil presepio 
Soavemente il pose ; 

E V adorò, beata! 

Innanzi al Dio prostrata 
Che il poro sen le aprì. 

L’ angiol del cielo agli uomini 
Nunzio di tanta sorte 
Non dei potenti volgesi 
Alle vegliate porte ; 

Ma fra i pastor devoti, 

Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar. 

E intorno a Lui, per V ampia 
Notte calati a stuolo. 

Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo, 

E accesi in dolce zelo. 
Come si canta in cielo, 

A Dio gloria cantàr. 

L’ allegro inno seguirono, 
Tornando al firmamento; 
Fra le varcate nuvole 
Allontànossi e lento 
Il suon sacrato ascese. 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L’ albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro, • 
Siccome a lor fu detto. 
Videro in panni avvolto. 

In un presepe accòlto, 
Vagire il Re del ciel. 



MANZONI 

Dormi, o Fanciul, non piangere ; 
Dormi, o Fanciul celeste, 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste. 

Use su 1* empia terra, 

Come cavalli in guerra, 
Correr dinanzi a Te. 

Dormi, ó Celeste: i popoli 
Chi nato sia non sanno ; 

Ma il dì verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno, 

Che in quell’ umil riposo, , 
Che nella polve ascoso 
Conósceranno il Re. 


II. 

LA PASSIONE. 


0 tementi deir ira ventura, 

Cheti e gravi oggi altempio moviamo. 
Come gente che pensi a sventura, 

Che improviso s’ intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito ; 

Qual di donna-che piange il marito 
E la vesta del vedovo aitar. _ 

Cessan gl’ inni e i misteri beati, 

Fra cui soende per mistica via, 

Sotto i’ ombra dei pani mutati, 

L* Òstia viva di pace e d’ amor. 

• S’ ode un carme : l’ intento Isait. 
Proferì questo sacro lamento 
In quel dì che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 
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MANZONI 

Di chi parli, o veggente di Giuda ? 

Chi è costui che dinanzi all* Eterno 
Spunteràjcome tallo da’nnda 
Terra, lunge da fonte vital ? 

Questo fiacco’pasciuto di scherno 
Che la faccia si copre d* un velo, 
Come fosse un percosso dal cielo, 

Il novissimo d’ ogni mortai ? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone ; 

Egli è il Giusto, e di tutti il delitto 
11 Signor sul suo capo versò ; 

Egli è il Santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele, 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò ; 

Quei che siede sui cerohi divini, 

E d’Adamo si fece figliuolo ; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 

Volle l’ onte, e nell’ anima il duolo 
E le angosce di morte sentire 
E il terror che seconda il fall ire -, 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 

L’ abbandono del Padre sostenne : 
Oh spavento ! l’ orribile amplesso 
D’ un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’alma divenne 
Alla notte dell’ uomo omicida : 

Di quel sangue sòl ode le grida, 

E s’ accorge che sangue tradì. 

Oh spavento l lo stuol dei beffardi 
Baldo iosulta a quel volto divino 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’incolpabili figli del ciel: 

Come P ebro desidera il vino, 
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MANZONI 

Nelle offese quell’ odio s* irrita, 

E al maggior dei delitti 1* incita 
Del delitto la gioia crudel. 

Ma chi fosse quel tacito reo 
Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo,- , 
Còme vittima innanzi all’ aitar, 

Non lo seppe il superbo Romano ; 

Ma fe’ stima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii secnrtade comprar. 

Su nel cielo io sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’un prego esecrato: 

I celesti copersero il volto. 

Disse Jddio : Qual chiedete sarà. 

E quel sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade. 

Che mutata d’étade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non 1* ha. 

Ecco, appena sul letto nefando 
Quell’Afflitto depose la fronte 
E, un altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia, 

Già da 11’ ardue vedette s’ affaccia. 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

0 gran Padre! per Lui che s’immola. 
Taccia alfine quell’ ira tremenda; 

E dei ciechi l’ insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

SI, quel Sangue sovr’ essi discenda 
Ma sia pioggia di mite lavacro : 

Tutti errammo ; di tutti quel sacro . 
Santo Sangue cancelli P error. 

E tu, Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir sulla croce* 
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MANZONI 

Per noi prega, o regina de’ mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori onde il secolo atroce 
Fa dei booni più tristo l’ esiglio. 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 
Ci Bieo pegno d’ eterno goder. 


IH. 

LA RISURREZIONE. 

È risorto: or come a morte 
La sua. preda fu ritolta? 

Come ha vinte l’ atre porte, 
Come è salvo un’altra volta 
Quei crhe giacque in forza altrui ? 

10 Io giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò, 

È risorto-: il capo santo 
Più non posa nel sudario : 

* È risorto : dall’ un canto 
Dell’ avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato: 
Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino, 

Riposato alla foresta 
Si risente il pellegrino 
E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita 
Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè; 

. Tale il marmo inoperoso, • 

Che premea- 1’ arca scavata, 

Gittò via quel Vigoroso, 
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Quando 1* anima tornata * 
Dalla squallida vallea 
Al Divino che taoea, 

Sorgi, disse, io sori con te. 
thè parola si diffuse 
Fra i sopiti d’ Israele ? ' 

Il Signor le porte ha schiuse ! 
li oignor,.r Emmanuele ! 

O sopiti in aspettando, 

E finito il vostro bando : 

Egli è desso, il Redentor. 

P| JJ , dl Eui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso ? 

/ A rapirvi al muto inferno. 

Vecchi padri, Egli-è disceso : 
llsospir del tempo antico. 

Il terror dell’ inimico. 

Il promesso vincitor. 

Ai mirabili veggenti, 

Che narrarono il futuro, 

Come il padre ai figli intenti 
Narra 1 casi che già furo, 

Si mostrò quel sommo Sole ’ 
Che parlando in lor parole 
Alla terra Iddio giurò 
Unendo Aggeo, quando Isaia 
Malie varo al mondo intero. 

Che il Bramato un dì .verria : 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati, 

E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l’alba, e, molli il viso, . 
Maddalena e 1* altre donne 
Fean lamento in sull’ Ucciso: 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice. 


MAZZONI 
E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto t 
Si posò sul monumento ; 

Era folgore 1’ aspetto, 

Era neve il vestimento ; ' 

Alla mesta che ’l richiese 
Diè risposta quel cortese: 

È risorto ; non è qui. 

Via coi pallii disadorni 
Lo squallor della viola : 

L’ oro usato a splender tomi : 
Sacerdote* in bianca stola. 

Esci ai grandi ministeri, 

Fra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar. 

Dall’ aitar si mosse un grido : 
Godi, o Donna alma del cielo. 
Godi; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo, 

È risorto, come 11 disse. 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. 

0 fratelli, il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona ; 
Oggi è giorno di convito; 
Oggi esulta ogni persona ; 
Non è madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
1 suoi bamboli. vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; # 

Ogni mensa abbia ì suoi doni 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all’ "urnil tetto* 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 
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Lunge il grido e la tempesta 
De* tripudi inverecondi : 

V allegrezza non è questa 
• Di che i giusti son giocondi ; 

Ma pacata in suo contegno, 

Ma celeste, come segno 
Della gioia che verrà. 

Oh beati ! a lor più bello 
Spunta il Sol de’ giorni santi. 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse, ahi stolto ! i passi erranti 
Sulla via che a morte guida ? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 


IV. 

LAtENTECOSTE. 

Madre de’ santi, imagine 
Della città superna. 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tue tende spieghi 
Dall’ uno all* altro mar ; 

Campo di quei che sperano, 
Chiesa del Dio vivente, 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente 
Quando il.tuQ Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colie, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 
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E allor che dalle tenebre 
La diva spoglia uscita. 

Mise il potente anelito 
Della seconda vita ; 

E quando, in man recandosi . 
11 prezzo del perdono, 

Da questa polve ni trono 
Del Genitor salì ; 

Compagna del suo gemito, 
Conscia de 5 suoi misteri, 

Tu, della sua vittoria 
Figlia immortai, dov’eri ? 

. In tuo terror sol vigile, 

Sol nell* oblio secura,. 

Stavi in riposte mura 
Fino a quel sacro dì. 

Quando su te lo Spirito 
Rinovator discese • 

E P inconsunta fiaccola * 

Nella tua destra accese ; 
Quando segnai dei popoli 
Ti collocò sul monte 
E ne’ tuoi labbri il fonte 
Della parola aprì. • 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa 
E i color vari suscita 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò móltiplice 
La voce dello Spiro; 

L’Arabo, il Parto, ri Siro 
In suo sermon l’ udì. 

Adorator degl’ idoli 
Sparso per ogni lido, 

Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido : 

Stanca del vile ossequio, 
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La terra a Lui ritorni : 

E voi che aprite i giorni 
Di più felice età, 

Spose, cui desta il subito 
Balzar dal pondo ascoso, 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso, 

Alta bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato al Santo 
Quel che nel aen vi sta. 
Perchè baciando i pargoli, 

La schiava sncor sospira ? 

E il sen che nutre i liberi, 
Invidiando mira ? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 

Che a tutti i figli d’Èva 
Nel suo dolor pensò ? 

Nova franchigia annunziano 
1 cieli e genti nové ; 

Nove conquiste e gloria 
Vinta in più belle prove ; 
Nova, ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 

Pace, che il mondo irride, 
Ma che rapir non può. 

Oh Spirto 1 supplichevoli 
A* tuoi solenni altari, 

Soli per selve ìnospite. 
Vaghi in deserti mari. 

Dall’ Ande algenti al Libano, 
Da Ibernia all’ irta Haiti, 
Sparsi per tutti i liti, 

Ma d’ un cor solo in Te, 

Noi t’ imptoriam. Placabile 
Spirto, discendi ancora 
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Ai tuoi cultor propizio,. 
Propizio a chi t’ ignora ; 
Scendi e ricrea: rianima 

I cor nel dubbio estinti ; 

£ sia divina ai vinti 

II Vincitor mercè. 

Discendi, Amor; negli animi 

L’ ire superbe attuta : 

Dona i pensier che il memore 
Ultimo dì non muta : 

I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude, 

Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior. 

Che lento poi sulle ornili* 

Erbe morrà non cólto. 

Nè sorgerà coi fulgidi 
• Color del lembo sciolto; 

Se fuso a lui nell’ etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite 
E infaticato altor.. 

Noi t’ imploriam. Nei languidi 
Pensier dell* infelice 
Scendi, piacevol alito. 

Aura consolatrice : 

Scendi bufera ai tumidi ^ 
Pensier del violento; 

Vi spira-uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 
Al elei, eh’ è suo, le ciglia ; 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia: 

Cui fu donato in copia, 

Doni con volto -amico. 

Con quel tacer pudico 
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Che accetto il don ti (a. 
Spira dei nostri bamboli 
Nell’ ineffabil riso; 

Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra delle spope 
11 verecondo amor. 
Tempra dei baldi giovani 
ll confidente ingegno; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante ; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 


\ 

V. 

IL NOME DI MARIA. 


Tacita un giorno a non so <jual pendice 
Salia 4’ un fabbro nazaren la Spòsa ; 

Salia non vista alla magion felice 
D’ una pregnante annosa ; 

E detto salve a Lei, che in riverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata, 

Dio lodando .sciamò : Tutte le genti 
Mi chiameran beata. 

Deh! con che scherno udito avrla i lontani 
Presagi allor l’ età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio ! oh degl’ intenti umani 
• Antiveder bugiardo ! 
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Noi, testimoni che]alla tua parola 
Obbediente 1* avvenir rispose, 

Noi, serbati all* amor, nati alla’scola 
Delle celesti cose, 

Noi sappiamo, o Maria, eh 5 Ei solo attenne 
L’ alta promessa che da te s* odia, 

Ei che in co# 1 la ti pose : a noi solenne 
E il nome tuo, Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suona: 
Salve, beata ! che s J agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 

0 che gli vegna appresso ? 

Salve, beata! in quale età scortese 

Quel sì caro a ridir nome si tacque ? 

In qual dal padre il figlio non rapprese ? 
Quai monti mai, quali acque 
Non 1* udirò invocar? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò nutrica 

1 tuoi cultori anch* ella. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie. 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

0 Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

Più d’ un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te* quando sorge e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo che le turbe pie 
Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletto; a Te tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna. 
Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
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La sua spregiata lagrima depone, 

E a Te, beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone ; : 

A Te, che 1 preghi ascolti e le querele. 

Non coipe suole il mondo, nè degl imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beata, un dì provasti il pianto; 

Nè il dì verrà che d’ obblianza il copra: 
Anco ogni giorno se ne parla ; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti :,d’ ogni tuo contento 
Teco la terrà si rallegra ancora, 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudato esser la prima 
Di Dio la JWadre ancor quaggiù dovea, 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

O prole d’israello, o nell’estremo 
Caduta, o da sì lunga ira contrita, 

Non è costei che in onor tanto a verno 
Di vostra gente uscita ? 

Non è Davidde il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui vati. 
Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra l’ inferno alzati. 

Deh ! alfin nosco invocate il suo gran nome, 
Salve, dicendo, o degli afflitti seampo ; 
Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 


t 
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STROFE 


CANTATE DA UN CORO DI GIOVANETTI 
ALLA PRIMA COMUNIONE. 


Dopo il preparamento. 

Sì, Tu scendi ancor dal cielo ; 

Sì, Tu vivi ancor fra noi: 

Solo appar, non è, quel velo : 
Tu l'hai detto; il credo, il so; 
Come so che tutto puoi., 

Che ami ognora i tuoi redenti, 
Che 8’ addicono i portenti 
A un amor che tutto può. 

Dopo la consacrazione. 

Ostia umil, Sangue innocente ; 
Dio presente, — * Dio nascoso ; 
Figlio d* Èva, eterno re ! 

China il guardo, Iddio pietoso, 

A una polve che Ti sente, 

Che si perde innanzi a Te. 

Dopo la comunione. 

Sei mio ; con Te respiro. 

Vivo di Te, gran Dio ! 

Confuso a Te col mio 
Offro il tijo stesso amor. 

Empi ogni mio desiro ; 

Parla, chè tutto intende; 

Dona, chè tutto attende, 
Quando T* alberga, un cor. 
POESIE LIR. 
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VII. 

STROFE 


CANTATE COME LE PRECEDENTI. 


1 . 

Questo terror divino, 

Questo segreto ardor, 

È che mi sei vicino, 

È E aura tua, Signor! 
Sospir dell’ alma mia, 
Sposo, Signor, che Ga 
Nel tuo superno amplesso. 
Quando di Te Tu stesso 
Mi parlerai nel cor ! 

2 . 

Con che Gdente affetto 
Vengo al tuo santo trono, 
M’ atterro al tuo cospetto, 
Mio Giudice, mio Re ! 

Con che ineffabil gaudio 
Tremo dinanzi a Te! 
Cenere e cólpa io sono ; 
Ma vedi chi T’ implora, 
Chi vuole il tuo perdono, 
Chi merita, chi adora, 

Chi rende grazie in me. 


uigitize 




IL CINQUE MAGGIO. 


Ei fu ; siccome, immobile. 

Dato il mortai sospiro, 

Stette la spoglia immemore 
Òrba di tanto spiro, 

Così percossa, attonita 
La terra al nunzio sta, 

Muta pensando all’ ultima 
Ora dell’ uom fatale, 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque, 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque. 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha 
Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio 
E scioglie all* urna un cantico 
Che forse non morrà. 

DaU’AIpi alle Piramidi, 

Dal Mansanàre al Reno, 

Di quel Securo il fulmine 
T enea dietro al baleno ; 
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Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall’ uno all* altro mar. 

Fu vera gloria ? ai posteri 
L’ ardua sentenza ; nui 
Chiniam la fronte al massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno, 

L’ ansia d’ un cor che indocile 
Serve pensando al regno, 

E ’1 giunge, e tiene un premio 
Ch’ era follia sperar. 

Tutto ei provò: la gloria 
Maggior dopo il periglio, 

La fuga e la vittoria, 

La reggia e ’1 tristo esiglio, 
Due volte nella polvere, 

Due volte in sull’ aitar; 

Ei si nomò : due secoli 
L’ un contra 1* altro armato 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato : 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor. 

E sparve: e i dì nell’ ozio 
Chiuse in si breve sponda, 
Segno d’ immensa invidia 
E di pietà profonda, 

D’ inestinguibil odio 
E d’ indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L’ onda s’ avvolve e pesa, 

L’ onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scernère 
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Prode rèmote invan; 

Tal sa quell’ alma il cumulo 
Delle memorie scese» 

Oh quante volte ai posteri 
Narrar sé stesso imprese, 
E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man ! 

Oh quante volte, al tacito 
Morir d’ un giorno inerte. 
Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al sen conserte, 
Stette, e dei dì che furono 

^ L’assalse il sovvenir ! 

E ripensò le mobili 
Tende e i percossi valli 
E il lampo de 1 manipoli 
E l’ onda de’ cavalli: 

E il concitato imperio 
E il celere obbedir. 

Ahi ! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo 
E disperò: ma valida 
Venne una man dal cielo 
E. in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 

E l’avviò sui floridi 
Sentier della speranza. 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 

Ov’ è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bpllfl immnWnl knnnR.. 
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Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola : 

Il Dio che atterra e suscita, 

Che affanna e che consola, 

Sulla deserta coltrice ' 

Accanto a lui- posò. 

✓ » 

* i 

. IX. 

i 

• • 

ERMENGARDA 

MORENTE 


( Coro dell'alto IV àt\V Addetti.} 

Sparsa le trecce morbide 
Sull’ affannoso petto, 

Lenta le palme, e rorida 
Di morte il bianco aspetto. 

Giace la pia, col tremolo 
Guardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto: unanime 
S’ innalza una preghiera : 

Calata in sulla 'gelida 
Fronte una man leggiera 
Sulla pupilla cenila . 

Stende l’ estremo vel. 

Sgombra, o gentil, dall* ansia 
Mente i terrestri ardori; 

1 Ermengarda figlia di Desiderio re dei Longobardi 
condotta in Francia da Bertrada, che mantella col 
figlio Carlomagno, da cui fu dipoi ripudiata. 
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Leva all* Eterno un candido 
Pensier d* offerta e muori: 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martif. 

Tal della mesta immobile 
Era quaggiuso il fato. 
Sempre un oblio di cniedere 
Che le saria negato, 

. E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir. 

Ahi ! nelle insonni tenebre 
Pei claustri solitari, 

Fra il canto delle vergini, 

Ai supplicati altari, 

Sempre al pensier tornavano 
Gliirrevocati dì*; 

Quando, ancor cara, improvida 
D* un avvenir mal fido, 

Ebra spirò le vivide 
Aure del franco lido ; 

E fra le nuore saliche 
Invidiata usci : 

Quando da un poggio aereo, 

11 biondo cric gemmata, 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendata, 

E sulle sciolte redini 
Chino il chiomato sir; 

■ E dietro a lui la furia 
Dei corridor fumanti ; 

E lo sbandarsi e il rapido 
Redir de’ veltri ansanti ; • 

E dai tentati triboli 
L’ irto cinghiale uscir, 

E la battuta polvere 
Rigar di sangue, cólto 
Dal regio stral: la tenera 
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Afle donzelle il volto 
Torcea repente, pallida 
D’ amabile terror. 

0 Mosa errante 1 o tepidi 
Lavacri d’Aquisgrano f 
Ove, deposta il orrida. 
Maglia, il guerrier sovrano 
Scendea del campo a tergere 
11 nobile sudor l 

Come rugiada al cespite 
Deir erba inaridita. 

Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, 

Che verdi ancor risurgono 
Nel temperato albor ; 

Tale al pensier, cui P empia 
•Virtù d’ amor fatica^ 
Discende il refrigerio 
D’ una parola amica, 

E il cor diverte ai placidi 
Gaudi d’ un altro amor. 

Ma come il sol che reduce 
L’ erta infocata ascende 
E con la vampa assidua 
L’ immobile aura incende, 
Risorti appena i gracili 
Steli riarde al suol ; 

Ratto così dal tenue 
Oblio torna immortale 
L’ amor sopito, e P anima 
Impaurita assale, 

E le sviate immagini 
Richiama al noto duol. 

Sgombra, o gentil, da P ansia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva alP Eterno un candido 
Pensier d’ offerta, e muori : 
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Nel suol che dee.la tenera 
Tua spoglia ricoprir, 

Altre infelici dormono 
Che il duol consunse; orbate 
Spose del brando, e vergini 
Indarno fidanzate; 

Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dallajrea progenie 
Degli oppressor discesa. 

Cui fu prodezza il numero. 

Cui fu ragion l’offesa, 

E dritto il sangue, e gloria 
Il non aver pietà, 

Te collocò la provida 
Sventura infra gli oppressi : 

Muori compianta e placida 
Scendi a dormir con essi : 

Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace, 

Com’ era allor che, improvida 
D] un avvenir fallace, 

' Lievi pensier virginei 
Solo pingea. Così 
Dalle squarciate nuvole 
Si svolve il sol cadente 
E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente, 

Al pio colono augurio 
Di più sereno dì. 
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X. 

URANIA 

POEMETTO. 

\ 

Sulle populee rive e sul bel piano 
Dalle insubri cavalle esercitato, . 

Ove di selva coronate attolle 
La mia città le favolose mura, 

Prego, suoni quest’ Inno: e se pur degna 
Penne oomporgli di più largo volo 
La nostra Musa, o sacri coll», o d’Arno 
Sposa gentil, che a te gradito ei vegna 
Chieggo a le Grazie. Chè dai passi primi 
Nel terrestre viaggio ove il desio 
Crudel compagno è della via, profondo 
Mi sollecita amor che Italia un giorno 
Me de’ suoi vati al drappel sacro aggiunga, 
Italia, ospizio delle Muse antico. 

Nè fuggitive dai laureti achei, 

Altrove il seggio dell’ eterno esiglio 
Poser le Dive ; e quando a la latina 
Donna si feo 1* invendicato oltraggio, 

Dal barbaro ululato impaùrite 
Tacquero, è ver, jpa P infelice amica 
Mai non lasciàr; chè ad alte cose alfine 
L’ itala Poesia, bella, aspettata, 

Mirabil virgo, dalle turpi emerse 
Unniche nozze. E tu le bende e il manto 
Primo le desti, e ad illibate fonti 
La conducesti; e nelle danze sacre 
Tu le insegnasti ad emular la madre, 

Tu dell’ira maestro e del sorriso, 
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Divo Alighier, le fosti. In lunga notte 
Giaceva il mondo, e tu splendevi solo, 

Tu nostro: tale, allor che il guardo primo 
Sulla vedova terra il sole invia, 

No ’l sa la valle ancora e la cortese 
Vital pioggia di luce ancor non beve, 

E già dorata il monte erge la cima. 

A queste alme d’ Italia abitatrici 

Di lodi un serto in pria non colto or tesso : 

Chè Vii fra ’l volgo odo vagar parola, 

Che le Dive sorelle osa insultaudo 
Interrogar, che valga all* infelice 
Mortai del canto il dono. Onde una brama 
In cor mi sorge di cantar gli antichi . 
Beneficiò che prodighe all’ ingrato 
Recàr le Muse. Urania al suo diletto 
Pindaro li cantò. Perchè di tanto 
Degnò la Dea 1’ alto Poeta e come. 

Dirò da prima; indi i celesti accenti 
Ricorderò, se amica ella m’ispira. 

Fama è che a lui nella vocal tenzone 
Rapisse il lauro la minor Corinna, > 

Misero! e non sapea di quanto Dio ' 

L’ ira il premea ; chè alla famosa Delfo 
Venendo, i poggi d’ Elicona e il fonte 
Del bel Permesso ei salutando ascese ; 

Ma d’ Orcomene, ove le Grazie han culto, 

11 cammin sacro omise. Il dévio passo 
Vider da lunge e il non curar superbo 
Del fatai giovinetto le Immortali, 

E promiser vendetta. Al meditato 
Inno di lode liberato il volo 
Pindaro avea, quando le belle irate, 

Aèrie forme a mortai guardo mute, 

Venner seconde di Corinna al fianco. 

Aglaia in pria sulla virginea gota 
Sparse un fulgor di rosea luce, e un mite 
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. Raggio di gioia le diffuse in fronte: 

» Ma la fraganza de* castalii fiori 

Che fanno P opra dell' ingegno eterna, / 
j Enfrosine le diede; e tu pur anco. 

Dolce qual tibia di notturno amante, 

■ Lene Talia, le modulasti il canto. 

Di tanti doui avventurata in mezzo 
Corinna assurse: il portamento e il volto 
Stupia la turba, e il dubitar leggiadro, 

E il bel rossor con che tremando al seno 
Posò la cetra ; e, sotto la palpebra 
( « Mezzo velando la pupilla bruna, 

Soave incominciò. Volava intorno 
La divina armonia, che, con le molli 
Ale i cupidi orecchi àccarezzando, 
Compungea gl’ intelletti, e di giocondo 
Brivido i cori percotea. Rapito 
, L’ emulo ànch’ ei, non alito non giglio 

: Movea ; nè pria de’ sensi ebbe ripresa 

. , La signoria, che verdeggiar la fronda 

Invidiata vide in sulle nere 
Trecce di lei, che fra il romor del plauso 
Chinò la bella gota ove salia 
Del gaudio mista e del pudor la fiamma. 

Di dolor punto e di vergogna, al volgo 
! L’ egregio vinto si sottrasse, e solo 

Sul verde clivo onde 1* aéria fronte 
Spinge il Parnaso, s’ avviò. Dolente 
Errar dall’ alto Licoreo lo scórse * 

1 Urania Dee, cui fu diletto il fato 

Del giovanetto, e di blandir sua cura 
Nel pio voler propose. È nei riposti 
Del sacro monte avvolgimenti un bosco 
Romito, opaco, ovg talor le Muse; 

Sotto il tremolo rezzo esercitando 
L’ ambrosio piè, ringiovaniscon 1* erbe 
Da mortai orma non offese ancora. 
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All 1 entrar della selva, e sovra il lembo 
Del vel che la tacente ombra distende, 

Balza P Estro animoso, e delle accese 
Menti il Diletto, e, nella palma alzata 
Dimettendo la fronte, il Pensamento 
Sta col Silenzio che per man lo tiene. 

Bella figlia del Tempo e di Minerva 
V’ è la Gloria, sospir di mille amanti ; 

Vede la schiva i mille, e ad un sorride. 

Ivi il trasse la Diva. All’ appressarsi, 

Dell’ aura sacra all 1 aspirar, di lieto 
Orror compreso in ogni vena il sangue 
Sentia P eletto, ed una fiamma leve 
Lambir la fronte, ed occupar P ingegno. 

Poi che nell’ alto della selva il pose 
Non conscio passo, abbandonò P altezza 
Del solitario trono, e nel segreto 
Asilo Urania il prode alunno aggiunse. 

Come talvolta ad uom rassembra in sogno, 
Su lunga scala o per dirupe, lieve 
Scorrer col piè non alternato all’ imo, 

Nè mai grado calcar nè offender sasso ; 

Tal sugli aèrei gioghi sorvolando, 

Discendea la celeste. Indi la fronte 
Spoglia di raggi, e d’ ale il tergo, e vela 
D’ umana forma il dio ; Mirtide fassi, 

Mirtide già de’ carmi e della lira 
A Pindaro maestra ; e tal repente 
A lui s’ offerse. Ei di rossor dipinto, 

A che, disse, ne vieni ? a mirar forse 
Il mio rossore ? o madre, oh ! perchè tanta 
Speme d’ onor mi lusingasti invano ? 

Come la madre al fantolin caduto, 

Mentre lieto al suo piè movea tumulto. 

Che guata impaurito e già sul ciglio 
Turgida appar la lagrimetta, ed ella 
Nel suo trepido cor contiene il grido, 
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E blandamente gli sorride in volto 
Perch’ ei non pianga ; un tal divino riso, 
Con questi detti, a lui la Musa aperse: 

A confortarti io vegno. Onde sì ratto 
L’ anima tua è da viltade offesa ? 

Non senza il nome delle Muse, o figlio, 

Di te tant’ alto io promettea. Deh ! come, 
Pindaro rispondea, cura dei vati 
Aver le Muse io crederò ? Se culto 
Placabil mai degl’immortali alcuno 
Rendesse a l’uom, chi mai d’ostie e di lodi. 
Chi più di me di preci e di cor puro 
Venerò le Camene ? Or sè del mio 
Dolor ti duoli, proseguia, deh ! vogli 
L’egro mio spirto consolar col canto. 
Tacque il labbro, ma il volto ancor pregava 
Qual d’uom che d’udire arda, e fra sé tema 
Di far parlando alla risposta indugio. 

Allor su l’ erba s’ adagiare: il plettro 
Urania prese, e gli accordò quest’ Inno 
Che in minor suono il canto mio ripete. 

Fra le tazze d’ ambrosia imporporate, 
Concittadine de gli Eterni e gioia 
De’ paterni conviti eran le Muse 
Ne’ palagi d’ Olimpo, e le terrene 
Valli non use a visitar; ma primo, 

Scola e conforto della vita,- in terra 
Di Giove il cenno le inviò. Vedea 
Giove dall’alto serpeggiar già folta 
La vaga mortale orma, e sotto il pondo 
Di tutti i mali andar curvata e cieca 
L’ umana stirpe : del rapito foco 
Piena gli parve la vendetta; e a l’ ira 
Spuntate avea l’acri saette il tempo. 

Alfin più mite nell’eterno senno 
Consiglio il Padre accolse, ed, Assai, disse, 
E troppo ornai le Dire empio governo 
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Fèr dejla terra ; assai ne’ petti umani 
Commiser d’odii, e volser prone al peggio 
Le mortali sentenze. Di felici 
Genii una schiera al Dio facea corona. 
Inclita schiera di Virtù (chè tale 
Suona qua giù lor nome); A questi in pria 
Scorrer la terra e perseguir le crude • 

De P uom nemiche ed a più miti voglie 
Ricondur P infelice impose il Dio. 

Al basso mondo ove la luce alterna, 

Sceser gli spirti obbedienti, e tutto 
Ricercài lo, ma invan, chè non levossi 
A tanto raggio de’ mortali il guardo; 

E di Giove il voler non s’adempia. 

Però baldanza a quel voler non tolse 
Difficoltà che a P impotente è freno, 

Stimolo al forte; essa al pensier di Giove 
Novo propose esperimento. ÀI desco 
Del Tonante le Muse una concorde 
Movean d’inni esultanza: inebriate 
Tacean le menti degli Dei ; fé’ cenno 
Ei la destra librando; e la crescente 
Del volubile canto onda ristette 
Improvviso. Raggiò pacato il guardo 
. A le Vergini il Padre; e questo ad elle 
IP amor temprato fe’ volar comando. 

Figlie, a bell’ opra il mio voler ministre 
Elegge or voi. Non conosciute ancora 
Errar vedete le Virtù fra i ciechi 
Figli di Pirra : d’ amor santo indarno 
Arder tentare i duri petti, e vinte 
Farsi dell’ ardue menti aprir le porte: 

La forza sol dell’ arti vostre il puote : 

Là giù dunque movete; a voi seguaci 
Vengan le Grazie; e senza voi men bella 
Già la mia reggia il tornar vo.stro attende. 
Tacque a tanto il Saturnio, e sugli estremi 
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Detti, dal ciglio e dalle labbra rise 
Blandamente. Ai divino atto commossa 
Balzò l’ eterea vetta, e d’improvviso 
Di tutta luce biondeggiò l’Olimpo. 

Nel primo aspetto della terra intanto 
11 lungo duol delle Virtù neglette 
Vider le Muse : ma di lor la prima 
Chi fu che volse le propizie cure 

I bei precetti ad avverar del Padre? 
Calliope fu che fra i mortali accorta 
Orfeo trascelse ; e sì 1’ amò, che il nome 
A lui di Aglio non negò. Vicina 

A l’orecchio di lui, ma non veduta, 

Stette la Diva, e dell’ alunno al core 
Sciolse la bella voce onde si nom3. 

II bel consiglio di Calliope tutte 
Imitàr le sorelle: e d’ un eletto 
Mortai maestra al par fatta ciascuna, 

L’ alme col canto ivan tentando, e l’ ira 
Vincea quel canto delle ferree menti. 

Così dal sangue e dal ferino istinto 
Tolser quei pochi in prima; indi lo .sguardo 
Di lor, che a terra ancor tenea il costume 
Che del passato 1’ avvenir fa servo, 

Levàr di nova forza avvalorato. 

E quei gli occhi giraro, e vider tutta 
La compagnia degli stranier divini, 

Che alle Dire fea guerra. Ove furente 
Imperversar la Crudeltà solea, 

Orribil mostro che ferisce e ride, 

Vider Pietà che mollemente intorno 
Ai cor fremendo, dei veduti mali 
Dolor chiedea ; Pietà, degl’ infelici 
Sorriso, amabil Dea. Feroce e stolta 
Con alta fronte passeggiar l’ Offesa 
Vider, gl’ ingegni provocando, e mite 
Ovunque un Genio a quella Furia opporsi, 
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Lo spontaneo Perdon che cpu la destra 
Cancella il torto e nella. manca reca 
11 beneficio, e P uno e l’altro obblia. 
Blando alla Dira ei s’ offeria r seguace 
Lenta ma certa, P onne sue ricalca 
Nemesi, e quando inesaudito il vede 
Non fa motto ed aspetta. Un giorno alfine 
Negl’ iterati giri, orba dinanzi 
Le vien l’ Offesa.: al tacit’ arco impone 
Nemesi allor 1! alata penna ; aggiunge 
L’ aèrea punta impreveduta il fianco, 

E 1’ empio corso allenta. Inonorata 
La Fatica miràr, che gli ermi intorno 
Campi invano additava, a cui per anco 
Non chiedea della messe il pigro ferro 
Gli aurei doni dovuti: a lei compagno ' 

L’ Onor si fea ; se forse alla sua luce • 
Più cara all’occhio del mortai venisse 
Emulile Dea. Vider la Fede, immota 
Servatrice dei giuri, e 1’ arridente 
Ospitai Genio che gl’ ignoti astringe 
Di fraterna catena ; e tutta infine 
La schiera dia ne P opra affaticarsi 
Videro, e novo di pietà, d’ amore 
Negli attoniti surse animi un sènso, 

Che infiammando occupolln E già dé’ lieti 
Principii in cor secure, il plettro e P arte 
Sacra del plettro ai figli lor le Muse 
Donàr, le Grazie il dilettar douaro 
E il suader potente. Essi alla turba 
Dei vaganti fratelli ivan cantando 
Le vedute, bellezze. Al suon che primo 
Si sparse all’ aura, dispogliò l’ antico 
Squallor la terra, e rise: e tu qual fosti, 
Che provasti, o mortai, quando sul core 
La prima stilla d’ armonia ti scese ? 

Quale all’ara de’ Numi allor che il sacro . 
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Tripode ferve, e tremolando rosse 
Sulle brage stridenti erran le fiamme. 

Se la man pia del sacerdote in esse 
Versi copia 4’ incenso, ecco di bruno 
Pallor vestirsi il foco, e dal placato 
Àrdor repente un vortice s’ innalza 
Tacito, e tutto d’ odorata nebbia 
Turba I* etere intorno e lo ricrea ; 

Tal sui cori cadea rorido, e P ira 
V’ ammorzava quel canto, e dolce, in vece. 
Di carità, di. pace vi destava 
Ignota brama. ÀI Y uom così le prime 
Virtù fùr conosciute oude beata, 

Qnanto 3 d uom lice, e riposata e bella 
Fessi la vita. Allora in cor portando 
Il piacer dell* evento, e la divina 
Giocondità del beneficio in fronte, . 

All’ auree torri dell’ Olimpo il volo 
Rialzàr le Camene. Ivi le prove 
Dell’alida impresa e le fatiche e il fine, 
Dissero al Padre -^e pieno, in ascoltarle, 
Dalla bocca di lui scorrea quel dolce 
Canto all’ orecchio dei miglior, la lode. 

Ma stagion lunga ancor, volta non era,- 
Che,nelle Nove ritornate un caro 
Della terra desio nacque; chè ameno 
Oltre ogni loco a rivedersi è quello 
Che un gentil fatto ti rimembri : e questa 
Elesser 9 ede che secreta intorno 
Religion circondale, 1* arti antiche 
Esercitando ancor, l’ aura divina 
Spirano a pochi in fra i viventi, e danno 
Colpir le menti d’ immortal parola. 

E te dal nascer tuo benigna in cura 
Ebbe, o Pindaro, Urania. E s’oggi, o figlio. 
Tanto amor .non ti valse, eli’ è d’ un Nume 
Vendetta, incauto, chè alle Grazie il culto 
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Negasti, all’ alme del favor ministre 
Dee, senza cui nè gl’ Immortai son usi 
Mover mai danza o moderar convito. 

Da lor sol vien se cosa in fra i mortali 
E di gentile, e sol qua giù quel canto 
Vivrà che lingua dal pensier profondo 
Con la fortuna delle Grazie attinga $ 
Queste implora coi voti, ed al perdono 
Facili or piega. E la rapita lode 
Più non ti dolga. 4 giovin quercia àccanto 
Talor felce orgogliosa il suolo, usurpa, 

E cresce'in selva, e il gentil ramo eccede 
Col breve onor -delle digiune frondi : 

Ed ecco il vernò la dissipa ; e intanto 
Tacitamente il solitario arbusto 
Gran parte abbranca di terreno, e, mille 
Kami nutrendo nel felice tronco, 

Al grato pellegrin .L’ombra prepara. 

Signor cosi degl’ inni eterni, un giorno, 
Solo in Olimpia regnerai : compagna 
Questa lira al tuo canto, a te Sovente 
Il tuo destino e l’ amor mio rimembri. 
i Tacque, e porse là cetra : indi rivolta, 
Candida luce li racinse: aperte 
Le azzurre penne s’agitàr sul tergo. 
Mentre nel folto della selva al guardo 
Del suo Poeta s’ involò. La Diva 
Ei riconobbe, e di terror, di lieta 
Maraviglia - compunto, il preziosp 
Dono tenea: nell 1 infiammata fronte 
Fremean d’ Urania le parole, e l’ alta 
Promessa, e il fato : e la commossa corda, 
Memore ancor del pollice divino, 

Con lungo mormorar gli rispoudea. 
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A DIO PADRE. 

i , ■*, 

Ali* Immortale, al Santo 
Sollevi la terrena 
Gerusalemme il canto 
SoU’ali della fé. ‘ \ . • 

' Se siamo .prigionieri 
Dannati alla catena, 

Co* liberi pensieri 
Torniain volando al re. 

Nè termini nè tempi 
Teco, Signor, non sono:. * 

• Tu solo abbracci ed empi 
V immensa eternità. 

• • Nell’ infinito ergesti 

L * innaccessibil trono : 
T’-amasti, t* intendesti, 
Solinga Verità. 

La diva, onnipotente, 

•: Mirifica ParOla 

Dalla feconda Mente 
Si genera così. 

Quaggiù sott* umìl yelo 
Per gli uomini s ? immola : 
Teco sovrana in cielo 
Non nacque, non morì *. 

Da te, dajlei, dal miro . 
Incendio sempiterno 


1 Noni nacque , cioè non ebbe cotdinciainento. 
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Dell’ increato Spira 
Procede la virtù. 

• Chi svela ia basso loco 
Gli arcani dell’Eterno ? 

A tanta impresa è fioco 
L’ accento di. lassù. 

E nondimen perdona,. 

O di te sol beato, 

S* egro mortài t’ intuona 
La triplice caozon. ' 

• Tu, de’ cherubi ardenti 
Sui vanni trasportato, 

Dài lègge agli elementi, 
Sfreni la pioggia e il tuon. 

Interroghi dei fonti 
V origine segreta ; 

Scendi nel sen dei monti 
Col guardo scrutator. 

Per 1* ampie vie serene 
T’ è cónto ogni pianeta, 
Dell’ oceàn le arene, 

L’ erbe del campo e i fior. 
Con chi ti disonora, 

Cól verecondo amico. 

Sei turbo che divora, . 

Sei placido sospir. 

Dalia superna corte 
Cacciasti l’ inimico 
Ne’ regni della morte, 

Del tristo sovvenir. 

Ma gli angeli sinceri 
Nella tremenda guerrà 
Facesti messaggeri 
D’ eterna carità. 

Se scudo in te non hanno 
I figli della terra. 

Dall* internai tiranno 
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Olia! man li salverà? 

Coi finti bldndimenti 
All’ esecrato eccesso 
Gl’ improvidi parenti - 
Qoell’ empio consigliò. 

Ma quando gli escludesti 
Dal florido recesso, 

, . Bando final sui mesti . 

Per te non si lanciò. 

Or mentre alla clemenza. 
Signor, la mente inehini, 
D’Adamo la semenza 
Che è mai dinanzi a te ? 

Per lacrimosa valle 
Tu soffri che cammei 
Col fascio sulle spalle, 

Colle catene al piè. 

Però non fia che vano 
Tanto sudor le torni, 

.Che serva coll’ estrano 
La plebe d’ Israel. • - 
Della tua faccia il. lume 
Volesti che 1* adorni, 

Che scritta nel volume 
Fosse dì vita in ciel. 

La madre, il genitore 
IVI’ han posto in abbandono; 

• Ma rocchio del Signore 

Sul povero s’ aprì. 

Parlò co’ traviati 
L’ accento del perdono ; 

Gl’ indocili, gl’ingrati 
Compunse, sbigottì. 

Dall’ alvo, dalla culla 
Misura i giorni miei; 

Dinanzi ad esso è nulla 
Il fasto di quaggiù. 


« vauni 

cor,' t’agghiacci, 
Perche sì tristo sei? * 
Romper si depno i lacci 
Di questa schiavitù. 

O cetra, o gloria mia, 

■ Salterio mio, ti desta : 
i er incorotta via 
Sciorrò cantando il voi. 

t, superato il truce 
Orror della tempesta, 

Mi vestirà la luce 
Del sempiterno Sol/ 


II. 


IL VERBO. 

0 n W* °. re 8 ina del mondo, 

Della gioia le vesti ripiglia : 

Pi^lrm 1500 - 0 : 10 sch,avo > l ’ immondo 
*^iu termarsi non osa con te 

A; ^® pe J zata,a ver ga del forte ; 

Ai seduti nell ombra di morte 
Nuova luce percuote le ciglia, 

Dai legami va libero il piè. 

Come sposo dal talamo ascoso. 

Mira, o bella, s’ avanza il tuo re 
Del servaggio nell’ ora più cruda, ' 

Al salterò sposando i lamenti, 
Sospiraron le figlie di Giuda 
Lo splendor della santa città 

iv.»- 0 U Si°g° dell’empia Babelle 
Non piangete, soavi donzelle: 

L Aspettato, il Sospir delle genti, 

A salvarvi fra poco verrà. 
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Derelitte! di vostre sconfìtte ,, 
La vittoria più grande sarà. 

Dalle nubi qual piove rugiada, • 

Qual germoglio rallegra la terra? 

Nel deserto chi grida : La strada 
Preparate, stendete al Signor ? 

Ecco, ei viene l’Eterno, l’Immenso, 
Fra 1 perversi vestito di senso i * 
Ai tormenti, agl’ insulti, alla guerra 
Vien dal Padre sull' ali d’Amor. 

Ahi cordoglio ! sull’ orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor. 

Oh narrate alle turbe crudeli 
Se mertava sì barbaro oltraggio ! 

Le sue mani distesero i cieli, 

La milizia de’ cieli guidò. 

Strinse il freno alle folgori; all’onda' 
Circoscrisse col dito la sponda : 

All’ immenso, infallibil viaggio 
Questa mòle nel vuoto lanciò. 

Disse al giorno: T’accendi d’intorno 
E la luce d’intorno brillò. 

Nelle fibre del limo p rimiero 
Ei trasfuse col soffio la vita; 

Sovra i bruti gli diede l’ impero. 

I tesori del suolo gli aprì. 

Diede all’ anno le nevi, gli ardori, 

L ale ai venti, alle nubi gli umori: 

Di foreste la piaggia romita, 

Le campagne di messi vesti ; 

Nere grotte costrnsse alla notte, 
Padighon fulgidissimo' al dì. 

Noi sbanditi, sdegnosi, rubelli, 

Camminando per fosche tenèbre. 

Noi crescemmo a delitti novelli, 
pai delitti togliendo l’ardir; 

E frattanto del Padre lo sdegno 
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Lui trascelse pel popolo indegno ; 

Lo distese sul Letto funebre ; 

« Lo percosse, lo vide morir, •• 

Come agnello dinanzi al coltello 
v Quell’ Invitto non trasse sospir. 

Ma redenta dal sangue divino • 

Nei cattivi del Nume l’ imago. 

Sospirando all' eterno festino, 

Le primizie ne colse quaggiù. 

Nuovo Adamo nel duro conflitto 
Dai recessi del seuo trafitto 
Partoriva celeste virago, 

Tutta piena d’ ignota virtù. 

Sotto 1' ale la donna regale 

Fea raccolta di nuova tribù. ; 

Fulminato dal braccio superno 
Perchè riede l’ antico serpente ? 

Che prevalgan le porte d'inferno, ( 

Dio giurollo, non osi sperar. 

Cozzeranno sfrenate procelle,' 

Sanguinose. parranno le stelle, 

Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar ; 

E il naviglio fra tanto periglio 
Noi vedremo securo vogar. 

Tracotanti ; cessate gli sdegni ; 

La ragion dell’ Eterno si desta : 

Oh spavento ! già crescono i segni, \ 

Già per l’ aria si sente il flagel. 

Ecco il Nume che gli empi confonde, 

Come flutto che rompe le sponde. 

Come scoppio di nera tempesta. 

Come fiamma che scende dal elei. 

Tracotanti ! la sorte, dei santi 
Fia retaggio al deriso Israel. 

0 Pietoso che lieto venisti 
Pei fratelli agli oltraggi, alle pene, 
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Tu ne salva dal lago dei tristi. 

Dagli orrori dell’ inia prigiou. 

Qual fia prò dal mio pianto, dal sangue 
Se m’ uccide la rabbia dell’angue? 

Nè chi muor, nè chi perde la spene. 
Seioglieratti gioconda canzon ; 

Noi viventi d’ eterni concenti 

Empiremo l v eterna magion. . . 


LA DIVINA PRESENZA. . 

• _ 

Tu 'sei: noi giro immenso 
Tutto per te si yolve : 

Quest’ animata. polve, 

Gran Dio, respira in te. 

Se vo, se sto, se peòso, 

MI leggi in cor, mi vedi ; 

Lei pene o le mercedi, 
Vegliando, assegni a me. 
invan mi celo, invano 
Silenzio e aotte invoco : 

Il mar, la terra, il foco 
Mi sveleranno a te. . 

Dall* empie vie lontano 
Questo pensier mi tegnal 
\ Tu. sei : mirar ti degna y 
Gran Dio, senz’ ira in me ! » 


> . IV. 

L’ EUCARISTIA. 

Accorrete al gran mistero, 

Genti e lingue; Iddio v’ invita 
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Al celeste refrigero, 

Alla mensa del là vita: . 

Voi nutriti negli affanni, 

Nói sospetti, negl’ inganni, 

Fia perenne, fia compita • 

L* allégrezMi del 9» gnor. 

Per ritorre i condannati 
Agli artigli del superbo, ^ 
Dalla luce de’ beati 
Abbassossi all* uomo il Verbo, 
Rimembrando a che venia 
Feagli amor per la sua via 
Meno ipdegno, meno acerbo 
11 soggiorno del dolor. . 

Nella notte che i flagelli, 

Che precesse 1* ultipi’ ore, 
Convivando coi fratelli, 

Alzò gli occhi al Genitore : 

Sulla fronte, nell’ accento 
Manifesto era il portento; 

Corfte dentro stesse il core . 

Chi ben arpa intenderà. , 

Franse il pane, il vino infuse 
Quivi a dodici raccolti : 

Tacean l’ anime confuse, 

Da lui sol pendeano i volti; 

Ma, invitandoli a gustarne. 
Questa, ei disse, è la mia carne, 
Questo è il sangue che per molti 
Che per voi si verserà. 

Deh, Signor, chi fia l’ eletto 
Cne, seduto infra i redenti, 
Dell’angelico banchetto 
In tua vece gli alimenti ? 

Al drappello venerando 
Sonò chiaro il tuo comando : 

. Così fate, e vi rammenti 
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„ Nel bel rito og„® r " me 
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Vfen daffr 8, !’ 8ra » Santa 
vieoda talami celesti; 
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Egli e l’arra della pace? * . 

D em™ 011 Son WesU 

r » „ amore e della fé 
L uomo antico in no i ai mi, ti 
^ rilevi, si conforti 
A a. speme dei caduti, 
i ,,a Stoia dei risorti 
Benedettala parola ’ 

^n apre il cielo p • 

Il Dio vero, .il pan dei forti"'"' 01 ''' 
La ricchezza di lassivi 
P-nchè tutto in lui S 

Vieni 11 core «req'iìeto / 

ai gaudi ascosi 
n i Agno mansueto : ’ 

vfpnf ,gn ° rne ^ a,lt oari 
V em, appressati agli altari* 

D “ Doi fe lieto 

Vieni . ?» f d g,0 ': entù - • 
em i a re son f ecoDd 

Ne\n d ‘- ta - é - ,a gran Cena • 
j„ ® 08 P ln 81 confonde * • 

La d.vota cantilena: 

C°i turiboli immortali 

Comp°-i gI - a , nge,i suli|, ali; 

Delfini C,G 5 la terra é Piena 
^eil osanna trionfai P a 

testamento 9 ' ’ 

lnJ fÌ7 Dtd se mpiterno 
Jneffabjl sacramento, 

S 08 1101 deI Pernio eterno? 


Digitized by Google 


borghi 

Credo, adoro. S’io non veggo, 

T-i favello, ti posseggo : 

La mia fede, il gaudio interno 
Più che il senso, o Dio, mi vai. 

Per la forza eh’ uom ti face 
Col tenor dei sacri carmi, 

Dammi, o Santo, la tua pace, 

Il tuo zel, gii spirti e i’ armi ; 

Ne’ rei casi mi .sostieni. 

Mi r8ttempra nei sereni, ■ 

Non sdegnar di visitarmi 
Nell’ estremo de’ miei dì. 

0 fratelli, al cor s’ osservi ; 

Basta il cor, se sia pudico: 

Non v’ han regi,, non v’ han servi, 
Non v* ha ricco, non[mendico. * 
Accorrete alla pienezza 
D’ ogni ben, d’ ogni grandezza : 

È degli uomini l* amico. ' 

Quei che in cibo all’ uomo s’ offri. 

Ei lassù nel tuo consiglio 
Mite, o Padre, a noi ti prega : 

Tu, se ’l puoi, t’ ascondi al Figlio, 
Tu mercè per noi gli nega ! 

Quest’ aspetto, questa voce 
Ebbe allor che sulla croce 
Degl’iniqui la congrega 
Congiurando l’ inalzò. . ; 

Monda, oh 1 monda i servi tuoi 
Che desian l’ eterea manna : 

Sii con.lor, nè àlctin fra noi' 
Mangi, o Dfoj la sua condanna I 
Col nemico na sepolto 
Chi, fingendo affetti* ó' volto. 

Del Signor che ùon s’ inganna 
I convivi profaùò. 



A MARIA VERGINE; 


0 dell’ eterno Artefice 
Madre, figliuola e sposa. 
Quando sonò di cantici 
La Valle dolorosa, 

Quando s’ aperse un* anima 
Senza ‘parlar dite ? 

Fra le più degne imagini 
Del creator pensiero, ^ 

Prima di porre i cardini 
Al gemino emisfero, 

T’(ebbe vicina e piacquesi 
^ Di tua bellezza il Re. \ . 
Èva miglior, le vergini 
Porte chiudendo a\ senso, 
Davi tremando all* angelo 
Il verecondo assenso, 

E di te sòl vestivasi- 
La Diva Umanità. 

A te sorride il Parvolo 
Nel solitario sasso : _ - 
L* almo tuo sen lattava lo, 

E la favellale il pas^o 
Tu gl’ insegnasti a scìog liere 
Nella ;mal ferma età,- 
Teco solea dividere 
La merisa giornaliera, • 

Teco il sudor del povero, 

Il sonno e la preghiera. 

Gli affanni, le vittorie 
Dell’ operoso amor. 
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Lo seguitasti ai pubblici 
Trionfi di Sionne : 

Immota sovra il Golgota 
Fra le piangenti donne, 
Fornisti senza piangere 
Il calle del dolor. 

Ma poi che, doVe accogliesi 
La gente rediviva, 

Nel sen dell’ Impassibile 
Ti risvegliasti, o diva? 

Chi gli pótria per gli nomini 
Parlar, se non sei tu ? 

Però di te s 5 abbellano 
L’ are, le tombe, f riti ; 

Col volgo i re t 1 invocano, 

T’ invocano i leviti; 

Narran delubri e memori 
Giorni la tua virtù. 

Qual simulacro abbracciasi 
Se trema, o Dea, la terra. 

Se rio malor propagasi, 

S’ arde fraterna guerra, 

Se il mar trabocca, o P invida 
Campagna inaridì? 

A chi spn vanno i miseri 
Nell’ ultimo sconforto ? • 

Qual dono appende il naufrago 
Nocehier che torna in porto,? 
Dall* egra a cui si votano 
I conservati di ? 

Tue son, Maria, le unanimi 
Lodi, son tuoi gli onori : 

Tu la virtù dei deboli, 

La guida dei migliori, 

La porta dell’ empireo. 

La stella del mattio. 

Te. pur 1* ansie agitarono 
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l)i quest’ esiglio un giorno ; 

E tu fra i cori e il giubilo 
Dell’ immortai soggiorno 
Ti levi, o Madre, al gemito 
Del mesto peregrin. 

Odilo. A te r angelico ' » 

t , Saluto intonar suole * 

7 E quando 1’. alba infiorasi, 

E quando-férve il sole, 

* '* E quando par che il tremulo 

1 Raggio si spegna in mar. 

■ A te le prime suppliche 
Del bambolo innocente; 

A te lo sguardo e l’ ultimo 
Sospiro del morente; 4 
Più quete 1* ossa dormono 
Presso il tuo santo aitar, 
i Non reggia, non tugurio, ' 

-, >. Sentier’non sia, non cella, 

Che a te ricusi un titolo, 

. Un fiore, lina facella : 

» T’avran custode i popoli, 

Dolce Maria, cosi. 

E, senza i troni scuotere, * 

. • Senza destar le spade, 

Con ala placidissima 
•Sull’ itale contrade 
Di securtà, di glòria* 
Ritorneranno i dì. . 


Digitized by Google 


BORGHI 49 


VI. 

LA DIVINA PAROLA. 

Se cade amor vitale 
Da nuvola feconda, 

• Non torna, non risale 
Qoiyi la. neve e l’onda; » 

Ma tutta inebria e bagna . * 

La fertile campagna, 

E rènde i semi al vigile ' 
Colono e pan gli dà. 

Così, qualor sen vola, 

Dal. mia secreto oscita, 

A me la mia parola 
Non riede senza vita ; 

Ma in terra e nel mio regno 
Compie quando disegno, 

E pel gran fin vi prospera 
Perch’io la mando, e va. 

Al giuro dell’Eterno 
Risposero gli eventi. 

Dell’ ira e dell’ Inferno 
Retaggio eran le genti, - 
E per arcana via 
Dal patrio ciel venia, 

Conforto à tante lagrime* 

Il Verbo del Signor! 

Nella stagion più bruna , 

Mille veggenti e mille 
Drizzaro alla sua cuna 
L’ estatiche pupille; 

E, fatti ornai sicuri 
Dei profetati auguri, 

POESIE LIR. 4 
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Franchi per lui si tennero 
1 figli del dolor. 

Le sorti son compite ; 

Vincemmo, è sciolto il laccio. 

Uscite, o madri, uscite, 

Co’. pargoletti in braccio; * 

Dite in sermon novello 
Ài forti d’ Israell’o: 

Son nostri, e il reo non portano 
Suggel di sérvitù. 

Chi come il Santo, allora 
Che medita perdono, ' 

Perchè il ribel non mora, 

Perch’ abbia dritto al trono, 

Dalle stellate porte 
Ai gemiti, alla morte 
Manda per mezzo ai perfidi 
L’i stessa sua Virtù? 

Di culto verecondo 

La salutaron primi • * 

Pastori oscuri al móndo, 

Ma innanzi a Dio sublimi; 

Quando con santo zelo 
Gloria all’ Eterno in cielo, 

E pace in terra agli uomini 
L’ alato stuol cantò. 

Nuovo da lei conforto 
Nei pescator discese 
Quando il Messia risorto , 

A trionfar li chiese : 

Terribile, veloce, 

Mite di Dio la voce 
Ai tracotanti, agii umili 
Sui labbri lor sonò. 

Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra ; 

Vinse le spade, il foco, 
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Le ritrosie, la guerra : 

Fra gli archi e le colonne 
Di Roma e di Sionne. 

Per lei- s’erse il purpureo 
Vessillo della Fè. 

Per lei l’ingegno astuto 
Del tentator fu vinto : 

Ebbe loquela il muto, 
Ripalpitò 1* estinto ; 

. Ai fonti, ai paschi eletti 
•Leoni $d agnelletti 
Mossero insiem, corfcaronei 
Dello stesa’ orno al piè. 

Al suon delle parole 
Arcane, onnipossenti, 

Dal padiglion. del sole 
La Speme dei redenti, 

Fra l* estasi, fra i voti 
Dei popoli devoti, 

Discende ostia e pontefice 
Sull’ odorato aitar. 

Terge le macchie in fronte' 
Dell’ uomo e lo risana 
Colla virtù del fonte • 

La voce sovrumana ; 

Lui salva, lui proscioglie, 
Quando il demon lo coglie, 
Come sparvier fra i turbini, 
Come corsaro in mar. 

Dell’ ermo nei recessi 
Guida si porge amica; 
Santifica, glfamplessi 
Di gioventù pudica; 

Fuga il malor che nacque 
Dagli aquilon, dall’ acque; 
Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terreo. 



$2 BORGHI 

Fra ’l sangue, fra i delitti 
Placa,- sgomenta il tristo; 

Ne’ vigili conflitti 
Regge i campion di Cristo; 
Rende secnro e forte 
Sul letto della morte; 

E infonde al pio letizia 
Di paradiso in sen. • 

Allo scoppiar de’ tuoni, 

Al suon di mille tube. 

Siccome Iddio ragioni 
Dalla squarciata nube, 

Come tremar ne faccia 
Lo sdegno e la minaccia, 

Del circonciso esercito . 

Il condottier P udì. 

Nói, popolo redento, 

Eredità verace. 

Ascolterei» l’ accento 
Di carità, di pace. 

Chiamane, a Dio, 66 vuoi ; 

T’ udranno i figli tuoi : 

Padre t’ udranno : il giudice 
Non parlerà così. 

VII. 

LA FEDE. 

Di reconditi misteri 
Servatrice pubidonda, 

Notte al ciglio degli alteri, 
Luce agli umili gioconda, 
Ragion ferma in nostra scuola. 
Primogenita figliuola 
Del risorto Nazaren ; 


i 
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Salve, o Fede, a coi discesa 
Da quel ciel eh’ è più remoto ; 
Fiamma tu fra 1* ombre accesa, 
Porto sei per mare ignoto. 

Tu sentier fra i dumi aperto, 
Tu sorgente nel deserto,. 

Tu fra i nembi èstro seren. 

Qual potea fuggir menzogna, 
Senza te, deli’ uom l’orgoglio? 
Al misfatto, alla vergogna 
Surser tempi in Campidoglio ; 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d’Atene 
Trasse il rito- a frequentar. 

Tutto il calle de’ piaceri • 

Corser l’ orde inebriate: 

Ebber lividi pensieri, 

Ebber mani insanguinate: 
S’incontraro, e inulti fùro 
La bestemmia. e lo spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar. 

Ma poiehè P Ostia fatale 
Là sul monte al Padre offrissi, 
Col vessillo trionfale 
Si lanciò né’ cupi abissi, 

E. spezzate l’ atre porte. 

Agli artigli della morte 
Le grandi anime rapì. 

Scosse il marmo, svelò il Dio 
Nell’ Ucciso riprovato ; 

Dettò leggi, e ’l suon n’ uscio 
Vincitor per ogni lato; 

Venne, o Dea, di pace il giorno, 
E com’orto chiuso intorno 
11 tuo regno allor fiorì. 

AI soffiar del nuovo Spiro 
Si destàr lingue divine: 
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I responsi s’ ammutirò 
Nelle delfiche cortine; 

D’ Israel si sciolse il patto, 

E al grand’ Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 

Poi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tiranno 
Coptra il popolo fedele 
Mosser Darti di Satanno, 

Domator del perfid’ angue, 

Altri a te sacrando il sangue, 

Altri ’l senno, trionfò. * 

E tu, Diva, salutati 
Quei portenti manifesti, 

Sui nemici debellati 
Più securo il trono ergesti : 

Tu, velata i santi lumi, 

D’ inni omaggio e di profumi, 
Sollevasti al Re dei re. 

Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne dei cherubi ; 

Ei cos'trusse al. sol la reggia. 
Chiamò i fulmini e le nubi; 

Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari e fe’dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 

Del ribelle capitano 
Fulminò gli empi consigli, 

E, pietoso al fallo umano, 

Ricomprò d’Adamo i figli ; 

Venne il Messo della vita, 

E alla Vergine romita 
Sposo fu P eterno Amor. 

Lode all’Uno, al Trino, al Sauto, 

Che il ciel move e il suolo infiora. 
Che converte in riso il pianto, 

Cho mortifica e ristora : 
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A. lui servi son gli eventi; 

Dio mercè degl’ innocenti, 

Dio degli empi punitor. 

Oh beato chi alla Fede 

Dubitando non contrasta ! 

Segni e norme Iddio gli diede: 

Dio parlógli, ei stesso, e basta ! 

. Mancherà la terra e il sole ; 

Dell’ eterne sue parole 

11 tener non mancherà..’'' • 

Regno altissimo, celeste 

Sta dei mondi oltre il confino: 

Fra i perigli e le tempeste 

Quivi anela il peregrino: 

Quivi, alfin'la carne sgombra, 

Ciò che or vede sol coni* ombra 

Come luce allòr vedrà. 

* 

- Vili. 

LA SPERANZA 

! .. 

D'affanni, di miserie. 

Di pentimenti ordita. 

Fugace, irrevocabile, 

Che sei, che dirti, o vita ? 

Di mostri* orrenda cuna, 

Mare in crudel fortuna, 

Fai tu di Dio la collera 
Palese, o la bontà? 

Oh male, oh mal festeggiasi 
Al fanciullin che nasce! . 

Se, ignaro ancor, di vivere, 

, Pur piange tra le fasce; 

Signor del suo consiglio . 

Qual pianto avrà sul ciglio, 
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Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà ! 

Oggi di mille popoli 
Sugli obliati avelli 
Passeggia un altro popolo. 
Sarà diman con quelli: 

A luttuosa guerra 
Surse per iato in terra; 

E fato ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù. 

Però se nella polvere, 

D’ onde venia, ripiomba, • 
Qual cor, qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba? 

Chi nelle vuote larve 
. Ravvisa Tuoni che sparve, 

0 come si separano 
La colpa e la virtù? 

Là dove ancor dei secoli 
Non appari a la traccia, 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia r 
• Ed ecco T universo 

Dal sen del nulla emerso; 
Ecco dall’ ime tenebre 
Balzar ridente il dì. 

Volate al grande Artefice, . 

Belli del nuovo lume, 

Volate, inni magnanimi, 

Sulle robuste piume: 

El mosse all’ ampio giro ' 

La terra, il mar, T empirò : 

Ei disse- all’ uom : Ritornami, 
.Quando di man gli uscì. 

Stolti ! Bandir si videro 
Del placid’ orto e lieto 
Que’ primi eh’ ósAr frangere 
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L’altissimo divieto. 

Stolti ! Calando al basso, 

Sull’ interdetto passo 
Stette rotando il fùlmine 
L’ acceso cherubin. 

Come scomposto esercito, . 

La turba de 1 malori 
Premevasi, versavasi 
Diretro ai peccatori, 

Mentre a morir soggetti, 

Tremanti, maledetti, 

Del nuovo esiglio entravano 
Nell’ ispido cammin. 

Pur la tua diva imagi-ue 
Veggendo ancor ne’ mesti, 

Gran Dio, più mite all’ opera 
Delle tue man ti festi : 

Tu. pegno d’ alleanza 
Mandasti la speranza, 

Come al nocchier che perdesì 
Subito segno in mar. 

Tal dunque era il sorridere 
Della gentil donzella 
Che quasi dileguavasi 
L’ orror della procella r. 

Già di più lieta sorte, 

Di trionfata morte, 

Di pace ragionavasi, 

Di vittima e d’ aitar. 

Or, poich’ altrui fiorirono 
Qùe’ profetati giorni, 

Di più bel riso, angelica 
Speme, per noi t’ adorni. — 

Leviam, fratelli, ai monti 
Le sonnacchiose fronti: 

Presso è quel dì che termina. 

Che adempie ogni desir. 
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Questo aspettando, involasi 
A tenera lusinga, 

Pur, mentre il cbr le palpita, 
La vergine solinga ; 

Questo per selve orrende 
11 solitario attende, 

Nè forza lo disanima 
Di veglia o di martir. 

Questo alla mente affacciasi 

" Dell 1 insensato allora 
Che uscir di tutti spasimi 
Pensa quaud’ uonrr si muora ; 
E gli disarma il braccio, 

E il mar gli vieta e il laccio, 
E l’ ire acqueta e dissipa 
La turba del pensier. 

Ma là fra le purpuree 
Coltri o sull’ umil paglia. 
Quando il fedel preparasi 
All’ ùltima battaglia, 

Gli vien la Speme accanto, 

E gli rasciuga il pianto, 

E consolato affidalo 
Per lucido sentier. 

Quale assetato, immemore 
Per lunga landa e strana, 
Drizzasi il cervo al subito 
Romor della fontana, 

Tale ài fatai comando. 
Volando, palpitando, 
S’erge*la candid’ animi 
Sull’ ali al Creator. 

E le son vanto i fervidi 
Voti, e i rigori occulti, 

E la soccorsa inopia, 

E i perdonati insulti, 

E le vegliate notti, 
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E i gemiti dirotti, 

E il combattuto genio, 

E il ben locato amor. 

Deh 1 se per noi depongasi 
La faticosa veste, 

Quando vedrem l’ unanime 
Gerusalem celeste ; 

Quando di coro in coro 
Sulle bell* arpe d’ oro 
Intonerei» la splendida 
Canzon di libertà? 

Ne’ santi monti posano 
Le fondamenta eccelse : ' 

So vi^ ugni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse; 
Qui chiama ogni sua schiera : 
Spera, Israele, oh spera: 
Gran cose si narrarono 
Della regai città. 

Spera, Israel. Non mutasi, 

Qual d’ uom, di Dio la mente, 
Porse de’ suoi miracoli 
Godrà la morta gente? 

Forse nell’atra fossa 
Esulteran quell’ ossa 
Che del suggel de’ reprobi 
Arcana man segnò?- . 

E a noi polluta origine 
Chiuse l’ eteree porte ; 

Ma, lacerato il vindice 
Chirografo di morte, 

Quegli l’ affìsse al legno 
Ch’ ivi di tanto regno 
Santa, operosa, indomita 
La speme ridestò, . 

t , , 
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IX. 

LA CARITÀ. 


E te, soave anelito 
Del primo amor fecondo, 

Te, Carità multiplice, 

L’ Olimpo esalta e il mondo : 
Tu vesti uman costume, 

Tu l’ uomo accosti al Nume 
Fra noi reina e 1 in ciel. 

Della tua santa imagine 
Non ricreati al raggio, 

Come l’ un 1* altro estermina 
L’ indomito selvaggio, 

Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 
Un secolo crude]. 

Ara non v* ebbe o talamo, 

Non ospitai dimora. 

Oh’ ove «trignesse un vincolo, 
Sangue non desse ancora : 

Fu la vendetta un vanto, 

Fu sol linguaggio il pianto 
Dell* ira e del dolor. 

Ma scuola intanto aprivasi 
D* altissima dottrina 
Quel dì che sovra il Golgota 
La Vittima divina 
Dell’ ultimo sospiro 
Pel popolo deliro 
Fea prego ai Qenitor. 

Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra : 
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E, come allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra, 
Riede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L’ erbette a confortar ; 

Tal, fatto Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso, 

Si diffondea benefico 
Lo Spirto a noi promesso. 
Oh fiamma, oh placid’ óra, 
Oh Nume che ristora 
Il ciel, la terra e il mar! 

Oh Carità! non erano 
Le genti ancor, non era 
Spiegata, sovra il mobile 
Globo L’ eterea sfera, 

E già ne* tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Pingeva Iddio cosi. 

Or chi delle vittorie 
Ne’ cantici m’ addestra ? 

Per lui si stese all’ emulo 
Dell’ emulo la destra : 

Dié lor l’ istessa speme ; , 

Ad una mensa insieme 
Presso un aitar gii uni. 

Desse, l’umil tugurio. 

Non aspettata entrando, 

* Salvò la bella vergine 
Dal comprator nefando : 
Seppe con man discreta 
Del ver che l’ alme acqueta 
1 santuari aprir; 

Dolce, possente balsamo 
Trasfuse in petto all* egro ; 
Spense il livor ; del giudice 
Mantenne il voto integro ; 
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Nè invan per P ampie sale 
Spiegò le timide ale 
Dell’ orfano il sospir. 

' Trovò nell’ imo carcere 
Qual fu ribaldo astretto, 

E n’ asciugò le lagrime, 

E se lo strinse al petto, 
Versando la parola 
Che calma, che consola, 

Se risanar non può. 

Oh al ciel diletta e agli uomini 
La terra generosa 
Che cittadini a civiche 
Stragi -educar non osa ; 

Che rimandar detesta 
Un’ alma ancor non chiesta 
A Lui che la creò ! 

Pur colà dove apprestasi 
La funeral bipenne, 

Se intorno del patibolo 
Regna il dolor solenne, 

Se nell’angoscia estrema 
La vittima non trema, 

Se più coll’ uom non è ; 

Tu parli, o Dea ; la misera 
Tu reggi all’arduo passo; 
Tu, raccogliendo i laceri 
Membri, le poni un sasso ; 

E qui, gli sdegni vinti, 

La pace degli estinti 
Prega il fedel con te. 

Tutta con tutti, abbomini 
Tu le fraterne gare : 

Tu là fra ’l solitario 
Vestibolo e l’ altare 
Dall’Arbitro de’ cuori 
Pel cieco gregge implori 
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^ Bel creder la virtù. 

Chè riverito a stendere 
L’ impero della Croèe 
Già roghi o acciar non valsero, 

Non imprecar feroce ; ' ' 

Nè chi dai fango uscio 
L* alta ragion di Dio 
Può giudicar quaggiù. 

Soffre però, non sdegnasi 
La Carità soave: 

Non superbisce ai prosperi, 

Ai giorni rei non pavé; * 

1> altrui fallire occulta \ 

Non danna, non insulta, 

Non cerca il suo piacer. 

Ov’ uomo la sollecita, 

Va, nè lo guarda in faccia; 

Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia : 

E Dio la sua mercede ; ‘ 

Non cerca in lui, non vede 
Nè amico nè stranier. 

E già dall’ alto empiendone 
Tutte le vie del cuore, 

D’ amor bel cambio esercita 
Con lei P Eterno Amore. 

Chi romperallo? Porte 
Come il suggel di morte 
E quel di Carità. 

Non pioggia, non oceano 
Potè smorzarne il foco : 

Con lei tutto è dovizia, 

Tutto senz’essa.è poco. 

Misero chi non ama 1 
Se la grand’ ora .il chiama. 

Mai più non amerà. 
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X. ' 

U SE» A. 


Ta sol non pieghi a sera, 
Signor degli anni eterni! 

Per te nella preghiera, 

Fra ’l sùon degl’ inni alterni, 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Israello il dì. 

Beato chi, sciogliendosi 
Dalla mortai catena, 

Com* ombra che dileguasi 
Per la notturna scena, 

Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggì! 

Ed or §u lui germoglia 
Il fior del cimitero, 

Che colla bruna foglia, 

Coll’ alito leggiero, 

Sull’ obliato cenere 
Richiama il peregrin. ' 

Ma ben gli affetti s’ ergono 
All* immortai favilla, 
Quando pel mobil fieré 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento vespertin. 

Tu cheT antiche prede 
Togliesti, all* ugna inferna, 
Ai morti nella fede 
La requie sempiterna, 

La vista, o Dio, concedine 
Del sempiterno Sol. 
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Nella paterna origine 
Ogni mortale immondo 
Giacea del vituperio, 

Della nequizia in fondo. . 

E tu. scendesti a rendergli 
Dell’ innocenza il voi. 

* Ora dai lunghi affanni 
Dai rischi, dai terrori. 

Ne’ luminosi scanni. 

Misto agli eterni cori. 

La lode interminabile 
Ripete al vincitor. 

Chi sei che presso all’ umile 
Desco pur or ti festi, 

E, visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti. 

Senti pel viso scorrere 
La lagrima d’ amor ? 

Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle bell’ alme in seno, 

Ma per un mar di foco : 

Solo un drappel magnanimo 

, Di qui non passerà. 

Pur, se con voce assidua 
Torni a pregar sul sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formidabil passo. 

Per te di tanto baratro • 

Breve 1* ardor sarà. 

Signor, che nosco adempi 
Pacifici disegni, 

Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni, < 

Benigno al voto inchinati 
Della fedel tribù. 

L’ ire nascoste, i gemiti 
POESIE LIR. 5 
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Foga dai nostri tetti: 

Nel sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti : 

Docile il veglio, e sobria 
Mantien la gioventù. 

Fa dolce in noi 1* affanno, 

Fa santa l’ allegrezza, 

La mente senza inganno, 

II- senno senz’asprezza, 

Senza rancore il talamo, 

La lingua senza fiel. 

E tu, cui l* ave angelico, 

Madre, per noi s’ intuona, 

Cui, proni al suol, di mistiche 
Rose intrecciam corona, 

Tu, nostra speme, accogline 
Sotto il virgineo vel. 

Vedrai tornar diginno 
L’ antico predatore, 

Che va per 1’ àer bruno 
Cercando chi divore. 

Come da balze inospite 
Leon per fame uscì. 

Nè dolor fieno o trèmito 
Le incanutite chiome 
AH’ alma consapevole. 

Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerem così. 

XI. 

A SAN GIUSEPPE. 

Chi veglierà la culla 
Del profetato Amore ; 

Chi dell’Ebrea Fanciulla 
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Nel volgo detrattore, ' 

Vergin consorte a vergine, 

L’ onor proteggerà? 

Fiorir del vecchio patto 

Sì giusto eroe non seppe 

Qnal presso al gran riscatto 

Ne discendea Giuseppe ; 

E a lui di tanto ufficio 

La sorte incontrerà. 

Che cor, chd volto, quando 

Con mansueta fronte, 

Quel Dio che folgorando 

Si rivelòfsul monte, 

Nome gli doni, e imperio 

Quaggiù di padre in sé! 

Escluso dal potente, 

Dalla città corrotta, 

L’ accoglierà nascente 

Nella deserta grotta ; 

Trafugherallo al barbaro 

Furor deir empio re. 

Co’ poveri sudori 

Ne sosterrà la vita ; 

Coiupogna’ne* terrori 

La vergine romita. 

Ne’ studii vicendevoli, 

Nell’alta speme avrà. 

Ma come il fin s’ appressi 

Della grand’ opra in terra, 

E cessi l’ ira, e cessi 

La miseranda guerra. 

Col divin nunzio ai taciti 

Regni di morte andrà. 

•- 
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Pieua diman la glòria 
Vedrete del Signor. 

Fra le nocenti squadre, 
Fatto mortai, a’ ascose: 

A perdonarne, il Padre 
Sugli omeri gli pose 
L’ universal nequizia,. 

Il carco del dolor. 

Ma quando si ridesti 
Dal trionfato afelio, 

I cardini celesti 
Sui figli d' Israello • 

Si volgeran, chiamandone 
Ai premii di lassù. 

Per lui , da’ quattro venti 
Sotto il novello segno 
S* aduneran le genti 
Rigenerate al regno. 

Per lui fia spento il secolo 
Dell’ empia schiavitù. 

Così nelle tranquille 
Piagge cantasti, o divo, 

• E mille voci © mille 
Fra ’l popolo giulivo 
Con ondeggiante fremito 
Gridaron libertà. 

Di sì bel gio.rno il raggio. 
Perchè talor s’ appanna ? 
Nell* internai servaggio 
Perchè ragion tiranna 
Novellamente i liberi 
Figli dell’ uom trarrà ? ‘ 
Dell’ invido nemico 
Tu fiacca l’ ardimento ; 1 

II patrocinio antico 
Sul popolo redento 

Tu, casto veglio, esercita 
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Dalla magion del re. * 

Con gemina catena 
Tu dell’ abisso in fondo 
Così quel mostro affrena 
Che più noi vegga il mondo ; 
E chi di lui ricordisi 
Non abbia il ciel con te. 

Noi canterem: beata 
La splendimi novella ! 
Giuseppe 1* ha recata ; * 

Franchi sarem per quella : 
Nel fior di nostra origine 
Ritornerem così. 

La vigoria sepolta * 

■ Rjeda nel cor. del forte; 

L’ ira in amor sia volta ; 

Le tenebre di morte 
Alla virtù dileguinsi 
Del sempiterno dì. 


XII. 

A SANTA FILOMENA. 

Non è rotta de’ portenti, • 

Non è rotta la catena : 
Nell’angustia delle genti, 
Quando l’ empio congiurò. 
Dell’ invitta Filomena 
11 Signor si - ricordò. 

Mansueta verginella 
Ebbe intrèpido sembiante. 
Ebbe libera favella 
Co’ nemici della Fé. 

Per gradire al divo Amante, 
Spiacer seppe al mondo e al re. 
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Lacerata, pesta, ignuda .. # 

Sulle cuspidi travolta. 

Senza offesa dalla cruda 
Agonia sul Tebro uscì : 

Agli arcier por segno e cólta 
La Magnanima dormì. 

Nelle cave sinuose, 

Dove il timido levita 
Palpitando ne €epose 
La trafitta umanità. 

Come ignota margherita 
Cinque attese e dieci età. 

Ma quel di che rea masnada 
Sull’ italico paese 
Co’ sofismi, con la spada 
Farne bruti minacciò, 

Della martire cortese 
Il Signor si ricordò. 

Sacerdoti, uscite, uscite 

Grandi e volgo, madri e figli* 
Accogliete, riverite 
L’ alma spoglia verginal : 
Pioveranno maraviglie 
♦ Sul tragitto trionfai. 

Del pacifico Mugnano ' 

Prediletti abitatori, 

Salutate da lontano 
Quest’ angelica virtù : 
Dispenserà di favori, 

• Scelse in voi la sua tribù. 

Benedetta ! qui la stanza. 

Qui ti piacque il tempio e V ara, 
Qui vestisti la sembianza 
D’ ineffabile decor ; 

Qui s’ infosca, qui si schiara 
Il tuo sangue in ostro e in ór. 
Quante madri consolate 
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Ne’ renduti pargoletti, 

Quante salme ristorate, 

Queto il turbo e vinto il mar ! 
Dov* è pianto là t* affretti 
Dal sepolcro e dall’ aitar. 

Sei foriera di salute 
Nelle vesti, nelle chiome, 
Nelle polveri minute, 
Nell’imagine fedel: 

Chi s’ appella del tuo nome 
Qui t’ ha sQudo e stella in ciel. 
Benedetta! E vai gelosa 
Di promessa eh’ uom ti faccia ; 
Ma schernirti se pur osa, 

Del sacrilego che fu ? 

Come gel che si disfaccia, 
Passa P empio e non è più. 
Per P Italia che gioconda 
Ti possiede, che t’ acclama, 
Oltre i monti, dove P onda 
• Più lontana si celò. 

Come luce la tua fama 
Rapidissima volò. 

Fortunato chi s’ accoglie 
Sotto P ombra- de’ tuoi segni, 
Chi compaté all’ aspre doglie, 
Mutej immense come il mar, 
Di Colei che per gP indegni 
Diede il Figlio sull’ aitar. 
Cara madre! per la Croce, 

Pei sofferti vilipendi, - 
Per l* aspetto, per la voce 
Della Vittima d* amor, 

Ne proteggi, ne difendi 
Dal maligno. tentator. 

Fanne gregge al Sempiterno 
• Di conquista, di perdono, 
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Se vittrlce dell’inferno,- 
Se guerriera della Fè, 

Per noi teco al diviii trono 
Filomena ottien mercè. 


XIII. 

A SANT’ IGNAZIO. 

Alla corte, ai vessilli guerrieri, 
Ricreduto, percosso t* invola : . 

Nuovo atleta per ermi sentieri 
Ti raccolga la Madre d’ amor: 

Scegli, giura; 1* ignota Loiola 
Raggeranne d’ eterno fulgor. 

0 spelonche dell’ aspra Manresa, 
Rivelate gli ascosi portenti : 

Fuori è guerra; da voi la difesa 
Degli altari, de’ troni verrà: 

Nella prece, negli orridi stenti, 

Ne’ digiuni gagliarda si fa. 

Mele i sassi, dan croco, dan rosa 
Gli spineti, di latte son l’ onde : 

Chi versando parola sdegnosa 
Ne’ dormenti le fiamme destò ? 

Rozza lingua' che gUjempi confonde 
Di profeta la lingua sembrò. 

Ma disceso dell’ orrida chiusa . 

Nell’ amor de’ sviati fratelli, 

Non travagli, non pene ricusa, 

Non dispregi l’ invitto campion : 
Veglia, suda negl’ imi sgabelli 
Co’ fanciulli del primo sermon. 

Facitor di novelli prodigi, 

Si rallegra ne’ nove consorti : 

Già d’ Ignazio Tavella Parigi, . 
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Lo rafferma nel vasto pensier, 

Finché l’iangel di Roma lo scorti 
Reverente ai delubri di Pier. , 
Agitata nel rischio.più grave 
Pei fellon che disertano i segni,- 
Regge appena la mistica nave 
Tanta furia di cielo e di mar : 

Egli è chiesto, son chiesti .gl’ingegni 
Che svegliava* che seco s’ arrnér. 
Come nube dai venti del Norte •' 

Sovra nube s’ aggroppa, si stende, 

Tale inonda la santa coorte, 
Fulminando chi contra le sta$ 

Tal ’paventan la fiamma che scende, 
Sbigottiti, deserti e città. . 

• Ove fugge, ove tórsi alla guerra 
Pur fuggendo confida Satanno? 

• Nei recessi dell’ indica terra 
11 Saverio gli turba l’ asii. 

Liberate dal giogo tiranno 
Riedoal’ agne di Cristo all’ ovil. 
Ma risurte de’ chiostri, de’ tempi 
Vide il Tebro le mura Cadenti ; 

Per Igriazio dal calle degli empi 
Con mill’ arti ritratto il Tratel ; 

Erudite le giovani menti 
Negli arcani del mondo e del ciel. 
Vide all’ onta le spose infelici ? 

Le donzellò sottratte al periglio ; 
Confortati d’ asilo i mondici, 

Gli orfanelli cresciuti a virtù ; 

Del nemico ritolti ali 5 artiglio 
I discesi d’ infida tribù. 

Generoso ! Del regno l’ acquisto 
Posponevi sicuro, presente, 

Ai sudori versati per Cristo 
Nell’ angosce d’ incerto avvenir. 
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Generoso ! Nel volto lucente 
Traspariva l’ umano desìi*. 
Maturato non tarda il promesso 
• Guiderdon negli eterni consigli : 

Tu ricevi dall’ alto consesso 
La corona che Amore t’ ordì ; 

. Tu partendo lasciasti ne* figli 
La scintilla che t’ arse così. 
Lacrimosi, disgiunti, banditi 
Chiameranti nell’ ora più cruda, 
Quando il volgo negli ebbri conviti 
Danneralli giurato coi re. 

Dove sono i campioni di Giuda, 
D’ Israel la difesa dov* è? 

Ma, fugate le pallide nubi ? 

Degl 1 invitti risorgono i segni : 

Tu scendendo fra mille cherubi 
Li ripianti nell’ alma città. 

Rediviva discorre pe’ regni 
La falange che eterna sarà. 

Tu guerriero la scorgi dall’ etra, 

Tu riversa lo stuolo procace ; 

Del trionfo la gioia le impetra, 

Ma pudica, ma senza rancor; 

La tua casa fu casa di pace, 

La tua legge fu legge d’ amor. 


XIV. 


A SAN LUIGI GONZAGA. 


Se non vi sien rimprovero 
Gli angelici vestigi, 

Inni cantate, o vergini, 
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All? italo Luigi ; • 

Paia la diva imagine 
Sull’ odorato aitar. 

Ei delle mail, dell’ animo 
Purissimòj innocente, 

■ Mutò P avita porpora 
Nel sacco penitente ; 

Le. carni ebbe al martirio. 
Le luci a lagrimar. 

Del genitor la rigida 
Mente vincea pregando: 
Che vai sui regni .stendere 
La verga del comando? 
Meglio fra l’ are, al claustro 
ViQ,ù si riparò. 

Cadete al suoi, rivelisi 
La benedetta cella i 
Qui svenne, qui sonarono 
I pianti e le flagella; 

E qui le notti gelide 
Orando prolungò. f 

Ma quinci anddr, qui vennero 
Cento angioletti e cento : 
Qui tutto parve accogliersi 
L’ amor del firmamento. 
Poiché Maria svelavasi 
Col nato Redentor. 

0 voti, o care imagini 
Del vergjnal drappello ! 
Quando, bevendo al calice 
Del secolo rubello, „ 

Sentir gl’illusi scendere 
Tanta dolcezza in cor ? 

Siccome il sol che versasi 
Per infinita via, 

Ovunque Iddio piovevagli 
Nell’ alta fantasia. 
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“■del suo lume i docili 
• Pensrer gli colorì. • 

Oh chi dell* aspra, insolita 
Prova gli fea precetto ! 
Vanne da me, ritirati, 
Piangeva, o mio Diletto: 
fc tuttavia dall’ intimo 
Sospir non gli fuggì. * 
Converse in lui stupirono 
Dei cherubin le ciglia. 
Per esso i vanti crebbero 
D Ignazio alla famiglia : 
Y ebbe tutela ed arbitro ' 
La casta gioventù. 

Ma qual per sete sfrondasi 
Bianchissimo ligustro, 
Non era chioso all’umile 
Oarzone il quinto lustro 
? ca . ri ^, struggendolo. 

Lo ripignea lassù. 

0 senza labe, o martire 
Ne’ volontari affanni». 
Vegliane tu, difendine 
Di tó dai.sommi scanni. 

In che donzella estatica 
Dall’Arno t’ammirò. 

Modo prescrivi all’ impeto 
De’ giovanili affetti,' 

Separa i tuoi, conoscili 
Alle pupille, ai detti; 

Versa nell’ alme candide 
L amor che tutto può. 


v 


Digitized by Google 


BORGHI 


77 


XV. * 

A SANTA ROSALIA 


Questa' terra, quest’ impero 
Se a lei semprq in guardia sia, 
Sul davidico salterò, 

Come a noi lo detta In cor, 

All’ eccelsa Rosalia 
. Suoni l’inno dell’ amor. 

La ragion di nobil cuna 
Nell’ aprii della speranza, 

Le delizie, la fortuna 
Di regai fecondità, 

L’ oro, i suoi, la patria stanza 
Pel suo Ben disprezza e va. 

Nel silenzio della notte 
Va cercandone la traccia 
Per le rupi, per le grotte 
Non segnate d’ uman piè 
Qui lo trova, qui l’abbraccia. 
Qui sei giura ognor con sé. 

Fortunato il sasso e l’ora 
Quando l’ umil Peregrina 
Del tenor che pur s’ adora 
L’alto patto vi scolpì!. 

Sull’ inospita Quisquina 
Giubilarne il ciel s’ udì. 

Ai tumulti della vita 
Procellosa, palpitante 
La castissima Romita 
Da quel giorno s’ involò ; 

Nel piacer del divo Amante 
Pose l’ alma e respirò ! 
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Letto il suol, bevanda il fonte, 

L’ eran cibo i cardi e P erba ; 
Per le spalle, per la fronte 
La ferian la bruma e il sol ; 
Neldigiun, nei colpi acerba. 
Sempre lieta e sempre in duol. 
Ma fendendo il ciel sereno 
Sulle penne folgoranti, 

Gli angioletti a lei veniéno 
Co’ ristori di lassù : 

Eran pabuli, eràn canti 
D’ ineffabile virtù. 

Che trasporti, che momenti,. 

, Quando a lei con mite aspetto 
La Regina dei redenti 
Tra que’ cori si mostrò, 

E il celeste Pargoletto # •* 
Sulle braccia le posò ! 

Perchè P orrida spelonca 
Di repente fu deserta ; 

Chi vi turba, chi vi tronca . 
Le superne voluttà ? 

Più nascosta in sen delP erta 
La magnanima sarà. 

Qui cresciuta nei contrasti, 

Nelle palme, nei favori 
Della vita ehiuse i fasti, 

Nè mortai vi lesse ancor ; 
Majraggiante di splendori 
Qui volava in sen d’ amor. 

0 dirupi, o selve, o calma 
D’ aspro' giogo inabitato, 

Voi serbaste quella salma 
Nel silenzio ai meàti dì : 

E soccorso inaspettato 
Nello stremo a noi s* aprì. 

Per le case, per la via, 
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Fulminata, senza schermo, 

D’ atra tabe si moria 
Questa misera tribù : 

Era vedova Palermo 
Nella forte gioventù. 

Quali altari non fur tocchi ? 

Qual promessa non tentata ? 
Ma, com’ onda che trabocchi 
Senza modo e senza fren, 
Cresce, infuria, si dilata 
^ L’ indomabile veleù. 

Sol dotata la cittade 
Di quell’ urna, di quell’ ossa, 
Come fiamma che ricade 
Se tutt’ aria le mancò, 

D’ una subita percossa 
L* empio morbo si quetò. • 
Salve, artefice divina 
Di portenti ognor novelli ; 
Salve, nostra cittadina, 

Spiega m noi l’ anticojzel : 

Il bisogno dei fratelli 
Tu qual è, tu sai dal ciel. 

Salve, o santa, o Rosalia, 

Divo fior di nostra terra ! 
Quando prospera ile sia, 
Quando misera l’età, 

Questo nome in pace, in guerra 
Sempre in un ci stringerà. 



. . i. 
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CESARE ARICI 


I. 

LA NATIVITÀ DI MARIA. 


Fra i chiusi di Sol ima • 
Guardati giardini, 
Spiranti 1* ambrosia 
Dif fiori divini, * 
Fanciulle davidiche,- 
A gara movete ; 

Di fiori, di balsami 
Un serto cogliete. 

Un serto, che mistico 
Infiori la culla 
Di questa ammirabile 
Promessa fanciulla : 
Speranza de’ secoli'. 
Novissima prole : 

Bell* alba che annunzia 
Già prossimo il sole ; 

Sospiro degli angeli, 

Amor de’ profeti : 

Il nome, la gloria 
De’ giorni più lieti ; 

La madre, la vergine, 
Cui vide Isaia, 

La piena di grazie . . . 

Ci nacque Maria. 
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Stillante del rorido 
Umor del mattino, 

Di fiori rechiamole 
Un serto divino ; • 

^ Di fiori, che simbolo 
Saranuo di quella 
Fra tutte le vergini 
La santa, la bella. 

Cogliete del candido 
Ligustro gli steli ; 

L’ intatto dell* anima 
Candore riveli 
II giglio di tacita 
Convalle, che odora 
Le aurette che volano 
Dinanzi all’ aurora. 

Del giglio purissimo 
Quell’alma è più pura; 

\ Non trasse dal nascere 
Di nostra natura 
Che forma, che ima gine 
Di casto uman velo, 

Eletto dagli angioli 
Beati su in cielo. 

D’Adamo all’ ingenita 
Peccato non nacque'; 

Di mondo abitacolo 
L’ Eterno si piacque : 

L’Eterno, che assumere 
Sostenne per quella 
Sembianze dell’ tyiiile 
Figliuol d’ un’ ancella. 

Leggiadra degli aliti 
D’ un’ aura amorosa, 

Cogliete di Gerico 
La splendida rosa. 

Il casto' connubio, 

POESIE LIR. 
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Le fiamme del corè, 

Amori ineffabili 
Rammenta quel fiore. 
Cogliete di gelide 
Convalli l’ amica, 

La vedova mammola 
Viola pudica: 

Fra T erbe sua timida 
Fragranza diffonde, 

Ma chiusa nel calice 
Tra il cespo s’asconde. 
Ma ve’ che tra i calami. 

Tra i fiori dipinti, 

Non cerchi, s’ intrecciano 

I foschi giacinti : ^ 

La mirra amarissima, 
L’ assenzio nocente, 

La spina de’ triboli, 

II cardo pungente! 

La nata allo gloria 

De’ giorni più lieti : 

La speme de’ secoli, 

L’ amor de’ profeti, 

Qual canna più fragile 
Ludibrio de’ venti ; 

Fia segno miserrimo 
A tutti i tormenti, 

Non sappia la tenera 
Vezzosa Bambina 
Quai fati la posero 
Del cielo regina, 

Gli affanni non ditele, 
Gli spasmi, le ambasce ; 
D’ un caro Unigenito 
Non dite le fasce, 
Leffughe, l’ esilio 
A stranie contrade 



Anici 

dinanzi alla furia 
Di barbare spade. 

Non dite ia povera 
oua stanza, il ritorno 
fi 5 di SoJima 
Non dite quel giorno 
Lne g IOC o de’ perfidi, 

. Schernito, tradito, 
fi 1 s P 1D e acutissime 
Le tempie gremito, 

n* V f d 1 ra, J° fra * P^nsi 
Di plebe feroce 

Donarsi olocausto. 
Morir sulla croce. 

Ma il capo di candida 
Letizia raggiante. 
Composto di gaudio 
il divo sembiante, 
L’orecchio alla gloria 
egli angioli intenda' 

L lieta i suoi tenevi 
Vagiti sospenda. 

Beata lei cantano 
Fra tutte le genti, 

Lei madre ammirabile 

De nuovi credenti : 

Lei fiore del nobile 
Davidico stelo, 

Pn! u a de ? U . an gioii, 
f «Pilla del cielo. 

iv S e a P ro pizia, 

N«ov>cadel patto: 

Lei pegno santissimo 
Dell alto riscatto: 

• c - Conforto, presidio, 

p£r fS Za di quanti 
Fer fede, per lagrime 
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Al mondo Ben santi. 

Lei quella che al volgere 
Temuto degli anni 
Cantava .1* estatico 
RapitO'Giovanni : 

Vestita dei fulgidi 
Splendori del sole, 

Feconda deli’ unica 
Carissima prole ; 

La donna che prossiina 
A sporre il portato, 

Metteva di gemiti 
Pietoso ululato ; 

Chè un draco settemplice. 
Con torvo cipiglio,. 

Insidia al suo nascere 
La vita del figlio. 

Ma schermo infallibile 
Dall’ ire omicide, 

A guardia dell 1 Inclita 
Un angiol si asside ; 

Dell’ avido demone 
Fatto aspro governo, 

Il patto ammirabile 
Rassegna all’ Eterno. 

Dall’ ombra de’ secoli, 

»Ve morte T aggreva. 

La madre de’ posteri 
Il capo solleva ; 

E voltasi al credulo 
Consorte, gli dice r. 

Oh mira progenie 
Di nostra radice! 

Dal campa de’ triboli 
Fra i roghi sepulto, 

Or come germoglia 
Codesto virgulto ? 


. mi*-- ' ■ i 
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È sorta la Vergine 
Di colpa innocente : 

La nata a percuotere 
L’ antico serpente. . 

È questa dagli angioli 
„ Quell’Orto guardato;* 

La Donna de’ Cantici, 

Il Fonte segnato: ; v 
La nuova, la candida 
Colomba, che 1* ale 
Aperse dai claustri 
Dell’ arca fatale. \ 

Oh salve, da secoli 
Fanciulla aspettata ! 

0 piena di grazie 

Fanciulla adorata 1 # . 

' Oh! cresci, sterminio 

Del serpe nemico. 
Calcato dal candido 
Tuo piede pudico. 

Con Èva peccarono 

1 figli d’Adamo: ; • 
Acerbo sui posteri 

Ne suona U'richiamo r . 
Or d’ Èva qna figlia ' 
• Li salvi e consoli ... y 
Cessate dal piangere, 
Venturi figliuoli. 


IL TRANSITO DI S, GIUSEPPE. 

Come stanco, dispossato 
Dal travaglio del cammino, 
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Sovra un colle abbandonato 
Solitario pellegrino, 

Fatto sera, il passo allenta, 

China il capo e s’ addormenta ; 
Cotal posa il Veglio santo, • 

De’ suoi giorni a fin venuto. 
Atteggiata di compianto 
Fissi gli occhi, il labbro muto. 
Con Gesù la Vergin pia 
N’ accompagna l’agonia. 

E la man del casto Veglio 
Accostando al vergin seno, 

Del morente si fa .speglio, 

Ch’or s’avviva ed or vien meno, 
Come lampa irresoluta 
Guizza incerta e si tramuta. 

Del divin Figlio sul petto 
China il capo moriente, 

E a quel tocco benedetto 
Vigor nuovo si risente, 

Che ne indugia la partita, 

Che lo scalda e torna in vita, 
Non ha morte in lui balia, 

Se lo. tocca il Vigoroso; 

Non può morte, se Maria 
Guarda immota al caro Sposo ; 
•Non si affanna, non si duole 
Finché n’ ode le parole. 

Del buon Veglio ai prischi eventi 
Va’la mente in Dio;rapita ; 

Non ricorda che i portenti 
Della verga a lui fiorita : 
Testimonio del beato 
Maritaggio immacolato. 

Fra i bennati d’ Israele 
Chi più fede ebbe di lui, 

Lor che il messo Gabriele, 


Sorvenuto ai dubbi sui. 

Del mistero sovrumano 
Disvelato aprì 1* arcano ? 

Come ramo obbediente 
Cede al vento e a terra piega, 
Adorando con la mente 
-Quel che ai sensi Dio gli niega. 
Santo esempio altrui di fede 
Nel prodigio esulta e crede. 

Qual più candido, più puro 
Visse altr’uom che a lui somigli? 
Fra le vergini che furo. 

Tra i perfetti bianchi gigli. 

Non è pregio, non candore 
Che si stimi esser maggiore. 

Lui di putrida semente 
Incorrotto eletto ramo ; 

L’ incolpato, l 1 innocente 
Primogenito d’Àbramo, 

Da Dio scelto a gran ventura 
Del suo Figlio a vigil cura 
Corre al mesto suo pensiero 
Di Betlemme l’ umil cuna ; 

Si rammenta forestiere 
Fatto giuoco di fortuna. 

Con la Madre e col .Bambino 
Per l’ Egitto il pellegrino : 

Che all’insidie de’ malvagi, 
Combattuto ? a tutti occulto, 

Nell’ angustie e nei disagi 
Crebbe seco il Figlio adulto : 
Delfsùo povero sudore 
Nutricando il Salvatore. 

Ma dei prischi vaticini 
Gli soccorre anco la voce. 

Vede l’Agno fra ì mastini. 

Vede il Figlio messo in croce; 
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E alla Pia, che, di compianto 
Atteggiata, assiste accanto : ' 
Sventurata, a che rimani,' 

Par le dica, o mia diletta? 

Da rei lupi fatto in brani 
Questo Figlio esser ti aspetta, 

O di tutte più infelice 
Sventurata genitrice 1 
Gli occhi tuoi vedranno esangue 
Fra i tormenti.un caro Figlio; 
Sul tuo capò cadrà il sangue. ; 
Cadrà il pianto di quel ciglio!... 
Sventurata, ahi quanto acerba 
Fiera doglia il Ciel ti serba ! 

E un mortai freddo ribrezzo 
Gela il sangue al moriente; 

Ma il pensi er troncando a mezzo 
L’ Unigenito presente, 

Tanto affanno non comporta, 

E d’ un guardo lo conforta, 

Che gli parla. «Avventuroso, 

Che per tempo e in pace or mori 
Non udrai dal tuo riposo _ •• 

La pietà de’ miei dolori. 

Dormi in pace, fino al giorno 
Ch’ io di tutta gloria adorno 
Scenderò fra le sospese- 
De’ credenti anime pie. 

Perchè a tutti sia palese 
La vittoria nel gran die; 

Verrà presto il Dio de’ forti 
Dalle tenebre a disciorti.» 

Sì gli dice, e il venerando 
Del morente capo abbraccia. 
Genuflesso geme orando; 

Poi congiunta faccia a faccia. 

Nel suo bacio l’ alma accoglie. 
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Che al gran volo amor diseioglie. 
Lui fra tutti fortunato 
Che nel baciudel Signore, 
Innocente e perdonato, 
Confidando’esulta e more ! 

Non affanni, non dolori. 

Non ha morte più terrori. 

Fissa a tutti è l’ora estrema, 

Stringe il tempo, il giorno è presso 
Di chi piaitge, di chi trema, 
Paventoso del successo, 

Qual chi nasce a questa guerra 

Pellegrino sulla terra. - 

Arde- il cerei); la parola ' • • 

Di conforto udir m’ è avviso ; 

Stesa a piè la negra stola, >'■ 

Cià 1 anelito improvviso 
Dai precordi sorge intenso 
L di morte empie ogni senso. 

Formidabile alla stanca- 

Combattuta anima errante 
Si sprofonda, si spalanca 
Paurosa, fiammeggiante 
Una valle di cocenti 
Ineffabili tormenti. 

Rade il sommo della valle 
Di salvezza angusta yia ... 

Deh, buon Veglio, all’arduo calle 
Tu la reggi e al ciel l’avvia; 

Tu la salva, sì che 1’ ale 
Spieghi a Dio dal suo mortale : 

1 u, che placido spirasti 
Nell’ amplesso del Signore, 

Dai perigli, dai contrasti 
Tu la guarda all’ ultim’ ore : 

Di quel sangue tiTammenta 
Che d’ inferno 1* ha redenta. 
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ÌIL . 

1/ ASCENSIONE DI CRISTO. 

' • . • \ • 

Come nembo, leggerissimo 
Di vapori al ciel s’ estolle 
Quando il sol dell'arso colle 
La rugiada sfolgorò; 

Come vampa anela trepida 
Verso il ciel di basso loco. 

Che alla spera ardua del foco 
Da natura si creò; 

• Cotal, sciolti i duri vìncoli 
Della morte e del dolore, 
Surto ai vivi il Salvatore, 
Rivestito 1* uman vel. 

Dagli affanni e dalle tenebre 
Del sepolcro p gloria emerso 
Più non cape l' universo 
• Quel risorto e anela al ciel. 
Delimitai libro il settemplice 
Inviolabile suggello 
Quel promesso ucciso agnello 
Col suo sangue a tutti apri. 

Consecrata dai miracoli, 
Gloria e cura, al Dio vivente, 
Sparsa al campo è la semente 
Cui la speme a noi fiori. 

Lo seguirono, lo piansero’ 

Dai malvagi affitto e morto : 
Salutarono risorto C 
I credenti al terzo dì ; 

Quando stette fra i discepoli 
Improvviso sorvenuto, 
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R di pace al pio saluto 
Dolcemente il labbro aprì: 

Li rincora', li fortifica 
A speranza . . .'Or donde e come 
Alla gloria di quel nome. 

Alla vista del Signor, 

Quelle fronti non'si allegrano? 
11 convito non s’appresta? 
Perchè tace, perchè mesta 
La sua Chiesa piange ancor? 
Nello. annunzio che alla gloria 
Ritornar dovea del Padre, 

Quasi. figli senza madre 
Al partirsi di Gesù, 

Piangon tutti, tutti tremano 
Del commesso ministero; 

Nuova ancor, mal ferma al vero 
Si confida lor virtù. 

Se condotto à nuovi pascoli 
Era sparso, incerto il gregge, 

Or che fia se noi protegge, 

Se noi regge il sqo pastor? 

Perigliando per inospiti 
Fiere balze e per torrenti, 

Fra le fauci truculenti 
Va d’ ingordo predator. . 
Tremai; tutti, tutti piangono 
Nel pensier di sua partita. 

Ma il Signor, che è luce e vita, 
Fonte eterno di pietà, 

Con parole fratellevoli 
Ne rattempera il desio : 

S’io non torno al Padre mio, 

Il Promesso non^verrà. 

Si dicendo, al sacro vertice 
D’ Olivete infra lor venne, 

IJ’ dovean 1* eterne penne 
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Rivestirsi all* alto voi. 

Reverente, nello incedere, 

Da’ suoi piedi il sol fuggia ; 

E la fronte che s’india 
Arde accesa come sol.. 

Lui volente, alla sua gloria 
Sollevossi e al cielo ascese ; 

Ma le braccia pria distese 
E a* suoi figli benedi. 

Radiante, candidissima 
Nuvoletta lo ravvolse, 

Che dagli occhi altrui lo tolse ; 

• S’aprì il cielo e lo rapì. 

Al salir dell’Unigenito 
Esultarono le sfere ; 

Chè l’Eterno in suo potere 
Al Cgliuol glorificò. • 

Indiviso cori la Triade, 

Fu la gloria in ciel compiuta; 

L’ alta Essenza non si muta ; 
Come venné, tale andò. 

Volle a Dio' vestito ascendere 
■Dèli’ assunto mortai velo, 
Perchè.loco avesse in cielo 
La redenta umanità.? 

Gloria a Lui, gloria ne’ secoli ; 
Gloria a Lui, tre volte sapto! 
Godi, o terra ; sciogli un canto : 
Come va, ritornerà. 

Tornerà ... ma come giudice, 

Come Dio vendicatore; 

Nello imperio, nel furore, 

Nell’ offeso suo poter; 

E ragion vorrà quel Vindice 
Del suo Sangue indarno sparso!. . 
Anco il giusto parrà scarso 
Quel giudicio a sostener. . 
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IV. 

M Aiti A. ADDOLORATA. 

Come l’ arpa che fra i salici. 

Nella valle dei dolori * 

Inspirata udiasi piangere 
Sugli spersi abitatori, • . 

Sorvissuti alla crudele 
Man rapace di Babele : 

Tal frequente dal Calvario 
Di singhiozzi venir sento • 

Misto hn suop di lai, .di gemiti, 

Una voce di lamento 
D* un’ afflitta abbandonata, 

D’ una madre sconsolata. 
Trambasciata, supplichevole, 
Oltraggiata, in- sulle vie.- 
Di Sion seguì- lo strascicOj 
Lo, strapazzo, e 1’ agonie 
Mortalissime del Piglio, 

Cui dannava empio consiglio. 
Quante volte da .que’ pèrfidi ■ 

La bestemmia udì del' sangue 1 - 
Quante volte l’ Unigehito 
Cader vide a terra esangue, 

* Senza lena, senza voce, ^ 

Sotto il peso della croce ! ' 

Che, sferzato dai carnefici, 

Poi tornava in sulle spalle. 
Affannoso ravviandosi 
Per lo impreso fiero calle. 
Maledetto, riprovato, 

Come 1* uomo del peccato. 
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Quasi agnello candidissimo 
Che tra spine e tra flagelli 
Va cacciato, sì che insanguina 
Le sue carni, o lascia i velli: 

Di sudor, di sangue molle, 

Cotal venne all’ ermo colle. 

Perché pieno a tutti i secoli 
Fosse il prezzo del riscatto: 
Perchè fosse alla giustizia 
Dell’ Eterno soddisfatto : 

Dio nell’ ira si divise 

Dal FigKuol che a Lui g’ uccise; 

E la Madre anco del vindice 
Suo furore pose segno, 

Perchè fosse indi partecipe 
Alla gloria del suo regno. • 

Nella doglia che F afflisse 

• Più conforto non le disse. 

Non le disse, ahimè, che il fumido 
Di quel sangue aspro sentiero 
Era via di gloria ai posteri, 

Di salute, di mistero; 

Che per quello esser doveva 
Schiuso il cielo ai figli d,’Eva. , 

• Non le disse che se palpita . 

Per la polvere cruenta, 

Dio potènte lo fortifica, 

Lo conforta, lo sostenta; 

Che non puote nell’ Eterno 
Congiurato insiem l’ inferno. 

Tanto immenso, inenarrabile 
Mar di doglia il cor le oppresse, 
Che dimentica degli angioli 
Le fatidiche promesse, 

Non rammenta più il.saluto 
Dall’Eterno a lei venuto. 

Madre afflitta, altro che 1* unico 
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Suo Figìiol patir non vide, 

Fatto gioco miserabile 
D’ empie mani parricide : 
StrascinatQ come agnello 
Dai carnefici al macello» 

Beve anch’ Ella al fiero calice] 

Per morir col suo Figliuolo. 

Fra le madri, fra le martiri 
Non fu strazio, non fu duolo 
Risparmiato a quell’ afflitta, ■ 

D’ ogni speme -derelitta. 

Sale anch’ Ella in sul Calvario, 
Singhiozzando quella mesta. 
Freddo è il cielo ; oscura tenebra 
Copre il sole all’ ora sesta ; 

Tutto è calma, come quella' 

Che va innanzi alla procella. 

Fra la calca empia del popolo 
Già drizzato è. il fatai legano ; 
Strascinato sui patibolo 
L* hanno i crudi con disdegno :• 
Mani e piedi traforato, • 

Giace il corpo abbandonato. 
Goccia sangue dalle tempie 
Coronate d’ irte spine ; 
Trasmutate fausi'luride 
Le sembianze alme divinò ; 

A rei chiodi è fatto peso 
Il trafitto vilipeso. 

Chi temprarsi, ahimè, dal piangere 
Chi dolersi non potria. 
Rammentando al sagrifizio 
Che presente era Maria, 

Senza pianto, senza voce, 
Avvinghiandosi alla croce? 

E morir nel Figlio, e l’ anima 
D’ amarezza inebriarse . . . 
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Tante spadella trafissero 
Quante stille il Figliol sparse 
Di quel sangue che fecondo 
Fu di. grazia a tuttp il. moneto. 
Tramortiti -scendean gli angioli 
Sul Calvario, perchè al trono * 
Fesse porto dell* Altissimo 
Il gran prezzo del perdono , 

Ma deli’ ali in sulla sera 
Fèrsi al volto una visiera t 
Chè lo strazio non sostennero 
Dell’ Uom-Dio venuto a morte. 

Gli occhi sola dalla vittima 
Non torcea la Donna forte ; 

Non fu colpo, non feruta 
Chelion fosse a lei veduta. 

Come l’ eco solitaria > 

Rende intera altrui la voce, 
Ripercote nella misera 
Il dolor di . quella croce. 

. Col Figliol trafitta aneh’ Ella, 

Della croce' si*suggella. 

Ma compiuto il aagrifiziò, 

.Volge a sera mesto il sole ; • 

Già dal Figlio udì la Vergine 
Le novissimi parole; 

Trema il monte, e in ini converso 
Piange tutto l’ universo : 

• China il capo, e già dai viticoli 
Del dolore si sprigiona 
1/ Increato, e a’ suoi* carnefici 
Il divin corpo abbandona: 

Trionfate 1* ime porte 
Del peccato e della morte. 

Spento il Figlio,- aneh’ Ella, esanime 
Di mortai lunga agonia, 
Prosternata sulla polvere 
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' Abbandonasi Maria : ' 

Sulla polvere cruenta * 

Che il- patibolo Sostenta. 

Freddo, muto orror letargico 
Chiude i sepsi dolorosi. 

Voi dal cielo soccorretela, 
Confortatela, pietosi ; 

Sospendete i suoi compianti. 

Voi, pietosi angioli santi. 

Mentre afflitta tra le immagini % 

Del dolore erra la mente, 

Raccontate la vittoria 
Del Figliuolo onnipossente, 

Che, morendo, ha trionfato 
Della morte e del peccato. 

Aspettato, formidabile 
i ;V Nell’ eterna gagliardia, 

Dell’ inferno spezza i vincoli. 

Lui salutano Messia' ' 

Le sospese degli spenti \ 

^ Primi padri alme credenti. 

Sospendete le sue lagrime, 

Voi, del ciel spirti celesti ; 

Finché al suono, al plauso, al gaudio, 
Torni ai sensi ; e non si desti 
Che all* avviso fortunato 
Del Figliuol risuscitato. 
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v. 

GL’ INNOCENTI 

« 


Sciagura ineffabile 
A pianger ne chiama. 

Un suono diffondesl 
Dai tetti di Rama, 

Di gridi, di flebili 
Materne querele . . . # 

• La morte de’ bamboli 
Vi piange Rachele. 

Qual cupo delirio 
Di rea feritade, 

Qual furia de’ barbari 
Affila le spade ? . 

Che sdegno, che insania 
V’ aceieca la mente ? 

Che sete gli stimola 
Di sangue innocente ? 
Indarno colpevoli 
Di tanto delitto, 

Un giorno ulularono 
Le case d 1 Egitto : 

Chè a morte cercandosi 
Temuto un infante, 

Di tutti fea strazio 
Lo stolto regnatile. 

Re stolto, che spegnere 
. In Memfi ha creduto 
Quel nato, quel vindice* 
Promesso temuto ! 

Ai servi presidio, 
Spavento ar tiranni, 
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L’ ignoto superstite 
Già 8’ arma a’ subi danni. 
Udito che in Efrata 
Da tutti aspettato 
Dal ceppo davidico 
Il Cristo era nato : 

Fra gli atrii di Solima 
Si cruccia, si rode, 
Geloso del soglio, . 

1/ empissimo Erode. 

E manda sollecito 
Spietati sergenti, 

Quai lupi all’ eccidio 
Dell!agne innocenti: 
Nessuno per lagrime 
. Pietoso vi sia : 

Si perda, si stermini 
Fra tanti il Messia. 
Ravvolto nel lurido 
Suo lugubre ammanto^ 

’ Per gli errai silenzii • 
Udiva quel pianto 
Nell’ ombre diffondersi 
Di valle segreta, 
Parlando co* secoli 
Un mesto profeta. 

Ma dalle sue lagrime 
Rachel si consoli : 

Uccisi non furono 
Gli spersi plgliuoli. 

L’ inospita Assiria 
Ricovra sua prole ; 
Sereno sugli esuli 
Risplende altro sole. 
Sbanditi da Solima, 

Divisi dal trono, - . 

A Dio supplicarono 
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Pregando perdono ; 

Ed egli tornandoli 
Al dolce esser primo, 
Radduce alla patria 
L’ errante Efrairao. 

Ma chi dalle tenebre 
Richiama gli spenti 
Che caddero in Efrata 
Bambini innocenti ? 

Fioretti nel turbipe, 
Nel vampo ravvolti, 
Dall' orrida grandine 
Infranti, sepolti. 

In pianto stemprandosi, 
Disciolte le chiome : 
Chiamando co* gemiti 
Gli sposi per nome : 

In foga si cacciano 
Le madri tremanti, 

Al petto stringendosi * 

I cari lattanti. 

Indarno si gittano 

A’ piè degli sgherri. 
Sviando magnanime 

II lampo de’ ferri ; 
Indarno vi baciano 

Le mani spietate, 

Sul capo de* teneri 
Lor bamboli alzate. 
Derise le misere • 

D’amari sogghigni, 

I corpi ne ruotano 
Ai duri macigni: 

Ne spargon le\iscere, 

II sangue discorre; 
Nessuna ai carnefici 
La preda può tórre. 
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0 fiore de’ martiri, 

Primizie de’ santi, 

Sortite degli angioli 
Ai cori festanti, 

Scendete fra P anime 
Nel limbo sospese: 

Recate V annunzio 
Che tanto s’attese. 

Là dove,tra flebili 
Sospiri e lamenti 
Sperando si accolgono 
Gli antichi credenti. 
Narrate che in Efrata . 
Vagisce P Unni-Dio, 
Donato alle lagrime 
Di tanto desio ; 

Che tosto dai vincoli . 
Sciorralli del cieco 
Lor bando, traèndoli 
A gloria con seco ; 

Che a tutti di grazia 
Abbondano i rivi: 

Salvezza ammirabile 
De’ morti e de’ vivi. 

Dal giorno che rorida 
La terra crudele 
Si sparse sacrilega 
Del sangue d’Abele, 

Più santo olocausto 
Sull’ are non àrse, 

Non sangue di vittima > 
Più accetta si sparse. 

Fu il sangue de’parvoli 
Siccome rugiada 
Che scende benefica 
In campo di biada; 
Quand’arso, le sterili 
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Sue glebe piti indura, 
Estiva premendolo 
Dall’ alto 1* arsufa : 
Rugiada propizia 
Che i germi disseta, 
Perch’ altri nel giubilo 
A tempo si mieta 
Del seme che germina 
Fra i roghi e le spine : 
Fidanza e vittoria 
Nell’ ultimo fine. 

Al grido che in Efrata 
E nato 1* Uom-Dio. 

*» De* Santi, de* Martiri 
• L’ aringo s’ aprio } 

L’ aringo cne nobili 
Sue palme concede; 
Cimento dell’ anime. 
Redente alla Fede. 

Ve’ come fruttifica . ' 
L’ eletta semente ! 

Ve’ come moltiplica 
La Chiesa nascente l 
Qualunque dai timidi. 
Da’ rei si sequestra, 

. Anela magnanimo 
Nell’, ardua palestra. '• 

E vince chi povero 
Negando sè stesso, 

Tra gli antri si macera 
D’ occulto recesso ; 

Chi d’aspro cilicio . 
Le membra cruenta, 

Chi lieto sugli omeri 
La croce sostenta ; 

La vergin, la vedova 
Che in fiore degli anni 
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Conquiso- ha dell’ animo 
I chiusi tiranni; • 

Il forte cui barbaro 
. Supplicio spermenti, 

Durando imperterrito • 

A tutti i tormenti. 

Di sangue, di lagrime 
È spargo l’agone; ' 

Fra i rischi germogliano 
Le cólte eorone. 

Voi, caste primizie 
Degli agni immolati, 

A prove difficili 
Per grazia scampati, 

Precinte le tempie r 
Del serto ammirando, 

Di vostra vittoria 
Le palme agitando, 

Quai messi fra il plauso 
Sorgiunti primieri 
L* aringo moltiplicò r >• 

Correste leggieri : 

Voi nunzii, voi 'florida 
Corona lucente 
Del figlio di Davide, * 

Del Cristo vivente; 

Voi gemme ammirabili 
Di quell’ armadura 
Che il petto dell’ inclita 
Sua Sposa assecura. . - * 
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APOSTOLI. 


Come branco d’ ugnelle sbandato, 

Cui percosse il fragore del tuono ; 
Come cervi dinanzi al latrato 
Che da veltri accorrenti s’ udì : 
Riparando a segrete dimore, 

Vanno in fuga, sperduti si sono 
Quegli eletti oui prima il Signore 
Di sua dolce pai ola nodrì. 

Lui rimaso, agli oltraggi, ai supplici, 

Si dilegua r imbelle congrèga. 
Spergiurati sbfanno gli amici, 
Nequitose le accolte tribù. 

Fra i discepoli è morta la fede ; 
Chi lo vende, chi fogge, eh’ il nega ; 
Chi, risorto ai morte, noi crede . . . 
Più nessuno confessa Gesù. 

Qual fia dunque che vegli a difesa 
D’ un Vangelo fidato agl’ imbelli? 
Qual fia scudo che salvi la Chiesa ? 
Qual del tempio- la pietra angolar? 

Labil opra di giunco e d’ arena, 

Cui bufera incessante flagelli : . 
Fragil legno, cui tutta la piena 
, Tempestosa va contro del mar. „ 

Ma superbo, aspro d’ armi, gigante 
Levi il capo, insùltando Golia.'. . 

Vana mostra! a un fanciullo dinante 
Atterrato di fionda spirò. 

Sorge innanzi al dormente Nabuco 
Di metalli ampia. mole. .. ! Si svia 
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Picciol sasso di rupe caduco, 

Tocca ii masso, che a fondo crollò. 
Dio di gloria ! diversa misura, 

Che del mondo ogQi vista trascende, 
Tù ponesti ; o l* inferma natura 
Corte ha l’ ali, seguendo il tuo voi. 

Per te il fiacco. sul forte prevale, 
Col lione 1* agnello contende; 

Per te sorge, incorrotta, immortale, 
Nuova messe di sterile suol. 
Immolato TAgnello, compiute- 
Le promesse, lo Spirto è disceso : 
Quel di grazia, d’amor, dì salute, 

Di scienza supremo Dat.or; • . 

Nuova luce, novello conforto, 
Virtù nuova que’fiaochi ha compreso; 
Escon tutti annunziando il risorto. 

Il salito alla gloria, Signor. 

Come polve sull’ ali del vento 
Vola sparsa nei campi diffusa ; 

Come l’ eco ripete V accento 
Vie più sempre crescendo il frastuoni 
Cresce immensa de’giusti la scola. 
Prima abbietta, temente, confusa; 

L* universo ode P alta parola, 

L’ ode e trema atterrita Sion. 

Ella è vampa che scalda e avvalora, 

È rugiada che i germi feconda, 
Pioggia estiva che i campi ristora, 
Fresco rio che rinverde il terren. 

Ella è turbo che sforza, che atterra 
Quel che incontra con orma profonda ; 
Ella è suon di sgomento, di guerra 
Al superbo che contro le vien. 

Dove or sono quegli ebbri, que’ stolti. 
Cui Sion riprovata ha dériso? 

Que’ sprezzati, nell' ombra sepolti, 
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▲ tant’opra sortiti dal Cidi? 

Chi rattienli ? Chi infrena lor voce. 
Che securaogni forza ha conquiso? 
In che parte si tacque la Croce 
V ignominia di tutto Israel ? * 

Quale uscendo ad ignoti perigli 
Per la terra non anco abitata» 

Di Babele allargandosi i figli, ■ 

La crescente famiglia parar: 

Tal di Solima ai termini uscita 
Della terra, si sparse inspirata 
L’alma scola, e ai messaggi di vita 
Tutti i cori e le menti s’aprir.. 

Picciol prima, gigante or si volve 
A’ trionfi lo stuol de* credenti 
Come frana che il tempo' dissolve 
Per le chine di giogo nival. 

Che per clivi rotando s’ ingrossa. 
Sforza chiusi, travolge torrenti: 
Trema il monte, la selva n’ è scossa : 
Scontro alcuno a frenarla non vai. 
.Oh, chi visto adunati gli avesse 
Que’ pusilli in segreto convegno, 
Rammenterei le udite promesse. 
Confidarsi in Colui che verrà ! 

Quai delusi di folle pensiero,' 

Quai dementi che parlan d’un regno. 
Lo scettrato, il lascivo, il guerriero 
Gli scherma di nemica pietà. 

Li derise il Sinedrio profano ; • 

Li cacciò, ne fece aspro governo, 

Ma pérlaro ; e non vista <tna mano 
Le superbe cervici calcò. . . 

Li derise fra l’ aule lascive . 

Roma avversa con vocrdi scherno,* 
Ma del Tebro redento alle rive 
Fra gli allori la Croce esultò. 
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Qual mai campo rimoto, qual piaggia 
Non v’accolse, o Messaggi del cielo? 
Qual mai gente d’ogn’ arte selvàggia 
Non conobbe il risorto Gesù ?• 

Quai deserti, quai terre, quai mari 
Non udir manifesto il Vangelo? 

Dove, o Santi, non sursero altari 
Al gran Santo de’ Santi quaggiù? 

Dall’ irsuto Lappone all’ ardente 
Caffro ignudo accorreste a grand’ uopo ; 
Udì il Greco, udì il Perso indolente 
Della Fede il richiamo divin. 

Tolto all’ombra di morte, converso 
Fu lo Scita, 1’ adusto Etiópo. 

Chiuso a voi non serbò 1’ universo 
Qual che fosse più duro cammin. 

E, fratelli, raggiunti si sono 
Della terra gli spersi figliuoli; 

L’ alma legge d’ amor, di perdono, 

Per voi dolce fra’ barbari uscì. • 

Tolto il dritto del forte ai protervo, 

Sé medesnio V oppresso consoli ; 

La ragion del patente è del servo 
’Nanzi a Dio pareggiata sali. 

Non più schiava lamenti il portato 
Che di servi arricchisce il tiranno; 
Nasce a Dio chi dall’ acqua è rinato 
Nel battesmo d’ un solo Signor. 

. Per voi, Santi, i figliuoli d’Adamo 
Che un signore, che un padre non hanno, 
Son fratelli, son frutti d’ un ramo, 

Cura istessa d 1 un solo cultor. 

Formidati agli abissi sotterra, 

Sovr 1 agli angioli assunti su in cielo: 
Vostra laude confessa la terra, 
Soggiogata nel vostro poter ; 

•Move chiara dagli anni rimoti, 
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Dora eterna, immortal col Vangelo ; 
E dagli avi ai più tardi nipoti, 

Fia di tutte le genti il pensier. 

Là,' diranno, seguendo i vestigi 
' Del Maestro a sua gloria salito, 

Virtù nuove, novelli prodigi - 
Nel temuto suo nome adopràr. 

Vede il cieco, diritto procede 
Chi de* membri si giacque impedito * 
Chi nell? ombra di morte già siede 
Torna vivo, di quelli al pregar. 

Tocco il serpe, dispoglia il veleno ; 
Cessa il mare sue dure procelle; 

Nel poter di Gesù. Nazareno 
Surgon opre d’arcaua virtù; 

E siccome a fiammante doppierò 
Soglion altre allumarsi facelle. 

Mille e mille del pio ministero 
Si fèr parte, redenti a Gesù*. ■. 

Qui, diranno 1* età che verranno, 

Dio possente a’suoi servi soccorse : 

11 delirio del sangue, l’ inganno 
Qui degl* idoli vinto si diè. 

E là dove più crebbe la guerra, 

L’ apostolico sangue discorre . . . 

Fu lor morte un trionfo alla terra ; 

Fu crescente germoglip di fè. 
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DI MARIA VERGINE. 
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Chi è Costei che dall* umile stanza 
Dove trasse il supremo sospir, 
Coronata di stelle, s’ avanza 
Verso il gaudio del lucido empir? 

Io ben vidi un Potente, la soglia 
Rovesciata del tacito avel. 

Coll’ incarco dell’inclita spoglia - 
Aspettato redire nel ciel. 

Ma Colui che i sigilli di morte 
Coll’ invitto suo braccio spezzò, 

D’ l8raelIo era il Giusto^ era il Porte 
Che la vita e la morte creò. 

Ma costei che il grand’ atto rinnova 
Dove assunse cotanto valor, 

Che all* ardir della splendida' prova 
Pari ostpnta la possa del cor? 

O Signora, cui tanta si dona 
Pompa d* are, d* incensi e doppier, 
Tu, sorrisole’ Santi, perdona, 

Se co* dubbi t’offende il pensier. 
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So concetto recasti nel grembo 
Il desio de’ preteriti di* 

Se a fischiar ti sentisti quel nembo. 
Che qual giglio.il divulse e rapì; 

Ben ti sfava il trionfo e la palma 
Col divino tuo nato partir, 

£ lassù con la vergine salma „ 

In eterno beata salir. 

Ma dal giorno cbe attonita e mula 
Fu la terra al prodigio novel, * 

Più natura sue leggi non muta, 

Più sue prede non rende P avel ; 

Ma seduto sull’ orlo di quello 
Veglia il Tempo, tremendp signor. 

In cui man sta di morte il suggello. 
Che de’ secoli irride il furor. 

Pur verrà quel gran dì che ogni tortiba 
Le sue pietre spezzarsi vedrà, 

Quando al suon dell’angelica tromba . 
Ogni spento risorger dovrà’;. 

Ed io pur d’ ossa e nervi e di polpe 
Nuovamente vestito n’ andrò : 

Ma qual carco di luride colpe, 

Meco a sorger dall’ urna vedrò ! 

Fera imago, che all’ egra pupilla 
Infinito fa il pianto cader ! 

Fera imago, che a mensa mi stilla 
Tosco e mirra ne’ colmi bicchier ! - 

0 Maria, pria che il giorno risplenda 
Che il supremo de’ giorni sarà, 

Dallo sdegno d’ un Dio mi difenda 
Del tuo core l’immensa pietà. 

Spesso, è ver, di un bel volto al periglio 
Tenni dietro con facile piè ; 

E obbliai chi ’l baleno a quel ciglio. 
Chi ’l sorriso a quel labbro pur diè. 

Ma se il fango quest’ anima lega, 
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Mai spergiura al suo Nume non fu ; 
Nè njai d* empi in notturna congrega 
11 Vangel disconobbe e Gesù. 

Ben di Dio 1* una e trina virtute 
Confessando alla terra ed al ciel, 

Lui orava che all’ egro è salute, 

E letizia al. redento Israel. 

E a te pur, bella Madre d’ amore, 

Volto il guardo e l'acceso pregar, 
Dell* olezzo d* un’ erba, d’ un fiore, 

Ti fea lieto il pacifico aitar. 

Ah ! 1* ossequio d’ un* alma devota, 

Che de’ padri serbava la fè 
Dall' insidia de’ perfidi immota, 

Cara Madre, ti parli. per me. 

E nel mentre su candida nube 
Ti sollevi all’amplesso divin, 

•. E suon d’ arpe, di sistri, di tube 
Ti rinfiora l’ etereo cainmin ; 

Deh ! per mecche ti seguo col guardo, 
Prega il Divo che figlio ti fu ; 

Nè l’ effetto a discender iia tardo, 
Chè un tuo prego è comando lassù. 

• . *. ; x ; 

’ ■ • • ‘ r '%* 

, . ? * . 

li. 
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ALLA VERGINE ADDOLORATA. 

\ ( * 

• 4 N* 

Poi che mesta compagnia 
È conforto a. meato core, 

E più bello nel dolore 
Vien l’ uffizio d’ amistà * 
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o dolente, non t’ incrésca, . 

Che a te vegna afflitto ugni , 

Mentre penduta sul' ciglio 

Una lagrima ti sta. 

0 de’ secoli sospiro, 

O sorriso dell’ Eterno, . 

Come U nembo, come il vern 
La tua guancia scolori ! 

Deh ! chi Ga, che intem additi 
Or di Geritola rosa r 
Ahi sventura 1 All odorosa 

Ogni foglia lappassi. 

Tal non e?i il dì che emerse 
Dal purissimo tuo grembo 
ÒhUa folgore ed il Lport* . 

Chi la terra e il mar creo , 

E unb stuolo d’’ angioletti. 

Che venia di nube innube) 

, D’ arpe e cembali e di tube 
La sua cuna rallej^. . 

Ti spuntava allor sul labbro 
Quel sorriso che consola, 

‘ Come lieta a far l’ aiuola . 

' Spunta un Gore in sullo stei, 

E il sereno de’ tuoi cigli 
Sì tranquillo e limpido era, 

Come un’ alba in primavera 
Senza nube e senza vel. 

Parmi ancora di rader», , 

Quando al lume delle stelle 

Duepudiche tortorelle 

Venni offrendo al mio Signor , 

E sul dono tu chinavi 

TTnn sguardo si cortese, 

Che, quél raggio in onda, scese 

Nel segreto del mio cor. 

Come in oggi sei mutata, 
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Che te stessa in te non scemo ! 

. Comq il nembo, come il verno 
La taa guancia scolori ! 

O dolente fra le donne, * 

Chi fu 1* empio e chi ’\ crudele, 
Che le lagrime ed il fiele 
, Fe v alimento de’ tuoi dì ? 

Ma che veggo ? A che un ■acciaro 
Fra le pieghe della vesta ? 

Parla : oh Dio* che spada è questa ? 
Chi confetta in cor te 1’ ha ? 

Non rispondi? Ah! troppo intesi. 

Deh !• ripiega i mesti yett» 

Deh 1 allo sguardo mi si celi 
Quella spada per pietà. 

Sappi o Madre; questo core 
Fu la cote scellerata. 

In che a prova s* è temprata 
Del suo taglio la virtù ; 

E la mano, che al tuo petto 
.* La rea punta ne converse, 

E gran varco al duol vi aperse, 
Questa mia, non altra fu. 

Or perchè sì pia mirarmi ? - 
Non è degno di un tuo sguardo 
Chi lo spasimo di un dardo 
Ti serbava per mercè. 

11 girar di tue pupille 
Sol del giusto sia conforto ; 

Chi un acciaro non t’ ha porto 
, Merta un guardo aver da te. 

In sull’orma solitaria 
De’ santissimi tuoi piedi 
Farò intanto, se il concedi, 

Un assiduo lagrimar ; 

Nè verrò cessando al petto, 

Ed al crin le solite onte, 
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Perchè il sole inalbi il monte, 
Perchè celisi nel miìr.. 
Quando poi sarà consunta 
La mia vita da* martiri. 

Nè più il petto avrà sospiri; 
Nò più stille il ciglio avrà ; 

Tu d’ un guardo, o pia dolènte. 
Il pentito allor fa degno; 

E quel guardo gli sia pegno 
Di beata eternità. 

• k > , 
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' . I. 

FOLCHETTO. . 

ROMANZA. 

Bello al pari d’ una rosa 
Che si schiude al sol di Maggio 
È Folchetto, un giovin paggio 
Di Raimondo di Tolosa : 

Prode in armi, ardito e destro 
Trovator, di lai maestro. 

Chi lo vede al dì di festa 
Su un leardo pomellato . 
Fulminar per lo steccato 
Con la salda lancia in resta, 

A san Giorgio lo ragguaglia 
Che il dragon vince in battaglia : 

Se al tenor di meste note 
Sciorre il canto poi P intende. 
Quando il biondo crin gli scende 
In anella per le gote, 

Tocco il cor di maraviglia 
Ad un angiol 1* assomiglia. 

In sua corte lo desia 
Qual signor più in armi vale, 
Non è bella Provenzale 
Che il sospiro ei non ne sia ; 

Ma il fedel paggio non ama 
Che il suo sire e la sua dama. 
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D’ un baron di Salamanca 
Essa è figlia, e Nelda ha nome : 

Nero ciglio, nere chiomèj 
Guancia al par d* avorio bianca, 

Non è vergine in Tolosa 
Più leggiadra e più sdegnosa. 

Air amor del giovinetto - 
La superba non s’ inchina, 
a Sente ancor della fucina, » 

Fra sè dice con dispetto : 
a No, si basso il cor non pone 
La figlinola d' un barone. » 

Piange il paggio e si lamenta 
Notte e di sulla mandòla, 

Di lei canta, di lei sola 
La sua cobla e la sirventa ; ' 

La quintana corre a prova 1 , 

Lance spezza — e nulla giova. 

Ond’ ei langue come fiore 
In sul cespite appassito ; 

Smunto il viso, h* èjsmarrito 
Delle fragole il colore ; -* 

E si spegne a poco a poco 
Ne’ cerulei sguardi il foco. 

Ne moria, ma gli fur pronte 
Le larghezze del suo sere ; 

Ei lo cinse cavaliere, 

Di Narboua lo fé’ conte ; 

E in un giorno gli diè sposa 
La leggiadra disdegnosa. 

* 

, > i 

1 Cobbola, Cobola e Gobola , roci antiche che Ta- 
glio no : componimento lirico ed ebbero .origine dal 
Provenzale, Cabla , che in quella lingua aveva lo stesso 
significato. — REDI, Ditir. Annot! §7. — SIKVEN- 
TA. Vale Sirventese, componimento lirico in terze 
rime. — QUINTANA : Segno a cui vanno ■* ferire i 
giostratori. Dicesi ancho Chintana. 
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Forte d’ armi apparecchio s’ aduna 
Di Tolosa pei campi e pel vallo; 

Cbè far triste un ribelle vassallo w 
Il signor di Provenza giurò. 

Non vi manca bandiera nessuna 
Di baron, di cittade soggetta ; 

Verso Antibo 4 già il campo s’affretta, 

Ne’ suoi piani le tende piantò. 

A Folchetto che a par gli cavalca 
Dolcemente Raimondo favella : 

« Perchè sempre sì mesto? la bella 
Che sospiri, fra poco verrà. 

Di Narbona il cammino già calca 
Un corner che a chiamarla ho spacciato; 
Troppo presto da lei t’ ho strappato, 

Del tuo duolo mi strinse pietà. » 

Ecco il giorno in che Nelda s’attende, 

Ecco un altro, ed un altro succede, 

Passa il quarto, ed il messo non riede, 

E la bella aspettata non vien ; 

La città combattuta s’ arrende, 

Già caduto è il ribelle stendardo ; 

Vien Folchetto al suo fido leardo, 

Chè più nullo rispetto lo tien. 

Alla volta del grato castello 
Tutto un giorno viaggia soletto. 

Poi sviandosi verso un borghetto. 

Che di mezzo agli ulivi traspar, 

Leva gli occhi al veron d’ un ostello 
Al cui piè l’ onda irata si frange, 

E vi scorge una donna che piange 
Intendendo gli sguardi nel mar. 

Al portar della bella persona, 

Al sembiante, al vestir gli par dessa. 

t 

1 Città di Francia, nella ' Provenza, presto i confini 
d’ Italia, sul mare. . 
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Palpitando al verone s’ appressa : 

Ella è Nelda, più dubbio non v* è. 

Sulla strada il cavallo abbandona, 

Di sospetto tremante a lei vola, . 

a Tu mia sposa — le grida — qui sola ? 

E piangente? . . di’, come? perchè? » 

i K 

Sciolta le chiome, pallida, 

E pur secura in viso, 

Schiudendo dalle trepide 
Labbra un superbo riso, 

La beila a lui rivolta, 

« Scòstati — disse — e ascolta. 

» In me un’antica, ingenua 
» Schiatta, macchiasti, o vile; 

» Chè ti levò dal trivio, 

» Ma non ti fea gentile, 

» Quel tuo signor villano 
» Che mi ti diede in mano. 

» Non io patir l’ ingiuria 
» Potei del sangue e il danno, 

» E concedetti, ahi misera ! 

» A un cavalier britanno 
» Prezzo di mia vendetta 
« Questa beltà negletta. 

» Ei m’ ha tradita : al subito 
» Romoreggiar oh’jlo sento 
» Balzo fra il sonno, e tacite * 

» Veggio spiegate al vento 
» Di quel fellon crudèle 
» Ratte fuggir le vele. 

» Cader due volte, sorgere 
» Due volte il sole io vidi 
» Soletta errando in lagrime 
» Su questi ignoti lidi ; 

» Spettacol mostra a dito 


» Dal vulgo impietosito. 

» Or che mi resta ? supplice 
» L’ onjta del tuo perdono 
» Implorerò, spregiandoti? 

» Sì abbietta ancor non sono : 
» Quanto vedesti al mio 
» Padre tu annunzia : addio, » 

Dice, e al terrazzo avventasi, 

E ratto dalla sponda 
D’un salto si precipita 
Col capo in giù nell' onda : 
Sonar pel curvo lido 
S’ intese un tonfo e un grido. 

Fra i ciechi scogli infrantasi 
H delicato fianco, 

Sparì ; ma tosto emergere 
Fu visto un velo bianco ; 

E T acqne in cerchi mosse 
Farsi di sangue rosse. 


Non diè una lagrima 
. Il cavaliere. 

Qual è di nere 
Armi vestito, 

Soletto e tacito 
Lunghesso il lito 
Si dileguò. 

I tenti muggono, 
Biancheggia Fonda; 
Ei dalla sponda 
D’.'uno barchetta 
Guarda la florida 
Terra diletta 
Che abbandonò. 

In fra le nordiche 
Nebbie viaggia, 
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Già sulla spiaggia 
È d’Albione ; 

Ed ecco affrontasi 
Con quél barone 
Che lo tradì. 

Le lance abbassano, 
Piglian del campa; 
Ratti qual lampo * 

I due giannétti 
Con tanta furia 
S’ urtàr coi petti 
Ch’ un nq morì. 

A nn punto snudano 
‘Entrambi il brando, 
E fulminando 
Di colpi crudi 
.Con vece assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 

Ma, il grave anelito 
Frenando in petto. 
Ecco Folchetto • 
Al traditore . 

Con fero giubilo 
In mezzo al core 
Pianta 1* acciar. 

Pallida, pallida 
Divien la faccfa, . 
Che la minaccia 
Spira pur anco. 

La destra il misero 
Si preme al fianco. 
Vacilla e muor* 

Allor nel fodero 
L’ acciar ripone, ' 
Guarda il barone 
Che giaoe ucciso ; 



Nò rasserenasi 
' Pertanto il viso 
Del vincitor. 


All’estremo confin della Spagna, 

Sulla vetta scoscesa d’ nn monte 
Che dal piede nell’ onde si bagna, 

Alla verde Provenza di fronte, 

Sorge nn chiostro che Bruno fondò. 

Pochi eletti Iassuso raccolti 
Vivon d’erbe e di strane radici. 

Coi cappucci calati eui volti. 

Cinto ognun di penosi cilici, 

Che depor finch’ ei vive non può* 

Sonar gli archi d* un portico acuti 
Fa una squilla 3 fintocchi percossa: ♦ 
L’un con l’altro guardandosi muti 
Stanno i monaci intorno a una fossa 
Atteggiati di cupo dolor. 

— Chi è quel veochio che in terra si giace 
Colle braccia incrociate sul petto? — 

Il tremante chiaror d’ uno face 

Gli erra incerto sul volto. — È Folchetto, 

Il baron di Narbona che muor. — . 

Bianca, bianca la barba fluente 
Della tunica il cinto gli passa, 

E, all’ alterno respir mollemente 
Ondeggiando, or si lèva, or s’abbassa 
Come fanno le spume del mar; 

Ma fra i casti pensieri di morte 
Nella mente del vecchio serena, • 

Di quell’ ora solenne più forte 
Un’imagin ribelle balena 
Cui nop valser tant’anni a domar. 

Qual la vide neU’*ultimo giorno 
Col crin nero per gU omeri sciolto, 


Vagolarsi ancor vede d’ intorno 
Tutta in lagrime, pallida il volto, 

E pur bella, la sposa' infedel. 

— Santo vecchio ! e ti shunta morendo 
Una stilla secreta di pianto ? 

Che t’affanna? — Ah t’intendo, t’intendo? 
Riveder lei che amasti già tanto' 

Non potrai fra gli eletti nel cieli 


II. 

LA RONDINELLA. 

• » 

Rondinella pellegrina 
Cheti posi in sol verone. 
Ricantando ogni mattina 
Quella flebile canzone, 

Che vuoi dirmi in tua favella. 
Pellegrina rondinella? 

Solitaria nell’ oblio. 

Dal tuo sposo abbandonata. 
Piangi forse al pianto mio 
Vedo vetta sconsolata? 

Piangi, piangi in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

Pnr, di me manco infelice, 

Tu alle penne alme» t’affidi, ' 
Scorri il lago e la pendice, • 
Empi l’aria de’ tuoi gridi, 

Tutto il giorno in tua favella 
Lui chiamando, o rondinella. 

Oh se anch’io!... Ma lo contende 
Questa bassa, angusta vóita, 
Dove sole non risplende, 

•Dove l’aria ancor m* è tolta. 


D’ onde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 

Il Settembre innanzi viene, 

E a lasciarmi ti prepari: 

Tn vedrai lontane arene, 
Nnovi monti, nuovi mari 
Salutando in tua favella,' 
Pellegrina rondinella : • 

Ed io tutte le mattine^ 
Riaprendo gli occhi al pianto, 
Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d* udir quel cahto 
Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 

Una croce a primavera 
Troverai su questo suolo . . . 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo ; 
Dimmi pace in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 
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SEGUITO AL CANTO SULLA RONDINELLA. 

. 

■ ’ > _ r 

AL tornar del caro Aprile^ 

Sotto i tepidi tuoi soli, 

» 0 d’ Italia suol gentile, •* 
Ondeggiando a larghi voli, , 

Colla sua dolce favella 
Ritornò la rondinella. 

Sveglia all’alba i nostri liti, 

Si addormenta in sulla sera, 
Confidando ai venti miti 
La canzon di primavera. 

È d’Aprile una favella 
L’eloquente rondinella. 

Ritornò la pellegrina % 

Qui portata dall’affetto. 

Corse il prato, la collina, 

Il veron, la fonte, il tetto: 

Ove passa, ogni favella, 

Salve, dice, o rondinella- 
Ma passando sulla vòlta 
A cui sempre il Sole è muto 
Da <juel fondo non ascolta 
Un accento di saluto : 

* Passa ancor : non si favella 
All’ amica rondinella. 
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Vede intanto in quella terra * 

Una croce solitaria ; 

Dà uno strido, i vanni serra, 

Piomba giù fendendo 1* aria, 

E par dica in sua favella 
La gemente rondinella: . 

Qual ti troyo ! alia sciagura 
Pur cedesti, afflitto core; • 

Tua compagna alla sventura, 

Già mi dolsi ai tuo dolore : 

* Quasi un’eco, a tua favella 
Lamentò la rondinella. 

Or deserta tutto il giorno v . 

. Io starò col pianto mio ; * 

Quando parto e quando tórno 
Qui yerrò per dirti addio, ; 

Ah ! un addio dijtua favella 
Non avrà la rondinella. 

v / « * * 

II. 

LA SÉRA DEI MORTI. 


Venite sull’ urne. La squilla dolente 
Non suona il saluto del giorno morente. 

Ma intuona la prece dell’ uom che passò. 
Venite sull’ urne. La luce partita. 

Repente alle cose spogliando la vita, 
Siccome un* estinta, la terra lasciò. 

Oh come ai sepolcri natura risponde ! • 

Oh cerne in quel tempo che cadon le fronde 
Ricorda gli spirti che rendono il vel ! 

Nel campo è quiete: son mute le stelle: 
Le squille dolenti sen tacquer anch’elle. 
In tanto silenzio chi parla? L’ avel. 
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E quale agli umani potente parola 
Ne parla la tomba ? La vtera, la sola : 

Ogni altra è qual suono che il vento sperdè. 

La vita è solenne mistero : un errore, 

Ma sempre funesto, son gioia e dolore ; 
La morte che cessa gl’ inganni sol è. 

Ah cadano i sogni, le larve possenti 
Che a me, pari a nave girata dai venti, 

Nel mar della vita la riva negàr ! 

Ah rotte una volta sian l* aspre ritorte, 

Che forse, solcando pel mare di merte, 
Potrò, come nave nel porto, posar ! 

Ma il Cielo neh ! in questo pietoso, consenta 
Ch’ io muoia nel giorno che i morti rammenta, 
Ch’ io muoia nel tempo di tanto dolor. 

Ch’io torni alla polve nell’ora invocata, 

Che sotto, la gleba di, pianto bagnata 
Si scuota la polve de’ vivi all’ amor,. 

E voi che, de’ padri cercando le vite, 

Solinghi ajla sera sull’ urne venite 
Tributo recando di lagrime e fior, 

Nel campò, de’ bronzi tra il funebre metro, 
Entrar mi vedrete su lento feretro . . . 

Deh ! un ultimo atfdip mandatemi allor. 
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CARME 

SULLA PASSIONE DI GESÙ' CRISTO < . . 

Che cérchi in faccia a questi altari, o figlio? 
. In me, pel tuo peccato ostia innocente, 

Volgi amoroso in me l’animo e il ciglio. 

10 son colui che dalla «Eterna Mente 
Eterno sono, e m* condusse in terra 
Misericordia della umana gente : • 

11 fine io sono dell’ antica guerra : 

Pianta’ in abisso di vittoria il segno, 

E il re superbo incatenai sotterra. 

Che non feci per tòrti al giogo indegno ? 

Io di mortale verginella in seno ; 

Quant’ è d’ uopo abitar non ebbi a sdegno. 

E come il termin naturai fu pieno, 

Cercava quella dolce madre un tetto, 

Che non la colga la notte al sereno. 

Una stalla a Betlem ne diè ricetto ; 

Qui posai nella greppia in fra i giumenti, 

E m* erano le stoppie ispido Ietto. 

Poi tribolando con più duri stenti, 

Fuggii per balze il reo temer d’ Erode 
Fra 1 sozzi numi delP egizie genti. 

* Richiesto 1’ autore, di una traduzione del carme 
latino sulla Passione di Gesù Cristo, attribuito già a 
Lattanzio Firmiano, scrisse queste tettine, le quali non 
ritraggono quasi del carme latino che 1* inrenziooe di 
far parlare il Redentore de’ proprii patimenti. 
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Di là tornato alle natali prode, 

Mi travagliai molt’ anni in umiltate, 

Mentre levar di me grido non s’ ode. 

Ma giunto è il dì, ferrigne menti ingrate 
Di Giuda, il dì che non udiate udendo, 

E in pien lume vedendo non veggiate. 

Ecco il soave magistero imprendo 
D’ amor fra voi, troppo a voi uovo, e il vero * 
Col presagito novellar vi apprendo. 

Ahi razza di cor pingue e mal pensiero ! 

Che maraviglia se il mio dir vi pare 
Involuto d’ ambagi e di mistero ? 

Già non vi fur l’ opere mie più chiare : 
Veggenti i ciechi, e a nuova vita 1 morti. 

E sotto ai passi miei* stàbile il nlare. 

Miseri 1 e d’ uopo è alfin, -quando mie sorti, 
Fien con quelle de’ rei, eh’ io da voi pena, 
Perdono un ladro al paragon riporti I 
L’ animo intendi, o figlio : 'amor mi mena , 
A ricordarti quai del tuo riscatto 
Crudi miei strazi la misura lian piena. 

S’ avvicinava omai*l’ ora che fatto 
Fosse il figliuol dell’ uom preda del forte, 

E consumasser gli empi il gran misfatto. 

Già numerato ha il prezzo di mia morte 
V infido amico, e seco si consiglia 
Di giugnermi per vie secrete e torte. 

lo con lui stesso e con l’ altra famiglia 
De’ miei mi assido all’ultimo convito; 

Quivi turbato declinane ciglia . 

E, Un di voi (dissi), un di voi mi ha tradito! 
E quegli intanto si prendea del mio 

n ' _ «vtÌA niotfìlln il I 


Pane, e intingea nel mio piatello il dito! 

E tu, Pietro, tu pur ! . . Ma mdaruo ; eh 
A saziar la mia pietade immensa, 

Ayea bramato con lungo desio 
Di raccorre i miei cari a quella mensa; 


. f 
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Nè vo’ l’ opra tardar che la mia carne 
In cibo all’ uomo e il sangue mio dispensa. 

Ed ei pur osa il traditor gustarne. 

Lasso ! ingoiato egli ha la sua condanna 
Che nel sangue gli scorra, e in lui s* incai'ne. 

Ma già mortai tristezza iì ouor mi affanna ; 
Già vengon faci ed arme ; e la masnada 
Veduto ha il crudel bacio e non a’ inganna. 

Non m’accompagna per la mesta strada 
Pur un de’ miei ! Quando è il pastor percosso, 
Convien che il gregge sperso se ne vada. 

Io stetti innanzi al giudice, che mosso 
Parve d’ orror, di zelo a* miei protesti, 

Sì che le stole si stracciò di dosso. ' 

0 sacerdote, come ben fingesti ! 

Tutti abbiam (disse) la bestemmia udita; * 
Che più ne è d’ uopo interrogar chi attesti ? 

0 voi che lieve non curanza irrita^ 

E a cui lingue piacenti e capi inchini. 
Lusingan la superbia della vita; 

Non son io quel che sovra ai serafini 
Seggo a destra del Padre ? or via mirate 
Quai mi rende la turba onor dividi. 

Di risa alfin, di sputi e di guanciate 
Stanchi, e del mal concilio alacri al cenno 
Menanmi avvinto ad altra potestate. 

Qui da crudel vid’ io timido senno 
Deliberarsi che al favor d’Augusto 
11 vero e il dritto prevaler non denno. 

Su, chi d’ odio più bolle, e più robusto 
Nerbo ha di braccia, il petto irto e le terga 
Snudi, e pareggi a flagellare il giusto. 

A strazio poscia del dolente s’ erga 
Ridevol seggio; nè allo scherno manchi 
La porpora, il regai serto e la verga. 

Or ve’ come gli afflitti omeri stanchi 
.Al grave tronco sottopor mi è forza 
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E inverso U monte strascinare i fianchi. 

Ben d' uopo egli è che adamantina scorza 
Ti fasci il cor, se duri a cotal vista, 

Nè il tno Signore a lagrimar ti sforza. 

Ornai la vetta il lento passo acquista. 

Lasso ! or quale appressate alle labbra arse 
Bevanda di sì tetro amaro mista ? 

Ahi già le membra illividite e sparse 
Di sangue, all’ inclemente aere ignude, 

Tutte senton le piaghe inacerbarse! 

Ahi già, posate in sul letto aspro e rude 
Le ginocchia, mi adagio, e le man stendo, 

Ai chiovi e ai colpi delle mazze crude ! 

Ferve' il lavoro: al martellare orrendo 
L’ opra succede di levarrfii in alto. 

Mirami, o figlio, come in croce io pendo ! 

Qui fanno al paziente animo assalto 
Motteggi rei : ben tu di Dio figliuolo, 

Di costassù ti puoi spiccar d’ un salto. 

Deh! perchè intanto io chinai gli occhi al suolo? 
Come ti stavi, o madre, a riguardarmi. 

Muta, impietrata dell’ immenso duolo! 

Di sete ‘avvampo. Ahi ! degli infausti carmi 
Qual non ha sul^mio capo adempimento? 

Ahi, Padre! ahi perchè, o Padre, abbandonarmi? 

Tutto alfine è compiuto. Or vedi spento 
Nei natanti occhi il lume al tuo Signore ; 

Vedi sul petto’ ricadérgli il mento. 

Così dopo martiri tanti ei muore, 

Muor per vostra salute ; e in morir sente 
Che i più sarete ingrati a tanto amore ? 

Tu non esserlo, o figlio. In cuor sovente 
Volgi la storia delle nostre pene ; 

Sempre la croce ti si pinga in mente. 

D’ amara pietà, di conforto e spene 
Questa imagine è fonte ; e in lei mirando, 

D’ oltraggiarmi il pènsier uom non sostiene. 
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Questa ogflor ti farà vivere amando 
Me in pria, che t’ amai tanto, e per me poi 
Gli uomini tutti, come è il mio comando : 
Gli uomini tutti, anco i nemici tuoi. 
Anco i miseri e gl’ imi, anco i ribaldi, 

E chi bestemmia i nostri altari e noi. 

Per lei verrà che immoti stieno e saldi 
Contro al piacer fallace i tuoi desiri, 

Nè mai brutto appetito il cor ti scaldi. 

Non è 6hi fiso in questa imago aspiri 
Altri a vincer di fasto e di potere, 

0 i vóti onor del mondo invido ammiri.. 
Qual tristo evento, o qual d’uman voiere 
Feritate, o ingiustizia, a chi lei guarda. 
Non è a portar più facile e leggiere ? 

Il tempo vola, nè un momento tarda 
L’ ora che estrema ai mali il giusto spera, 

E il reo da lungi con orror sogguarda. 

Colà venuto, sentirai com’ era 
Tutta un sogno la vita, e sol la croce 
Costante avrai consolatrice vera. 

Vólto a lei fia l’ avanzo di tua voce ; 

Lo sguardo a lei, se la parola tace, 

L’ ultimo sguardo nella lotta atroce : 

Così verrai beato alla mia pace. 
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IN MORTE DI SUA FIGLIA *. 


4 . 

Varcato, è vero, un mar tet.ro- {li pianto, 

Or nell’ eterna pace ti riposi, 

E i morbi e gli anni a correr frettolosi 
Faraa che in breve io ti sia sempre a canto. 

Ciò tutto è ver': ma dove giro intanto 
Quest 1 occhi miei del tuo volto bramosi. 

Del tuo riso, de’ tuoi sguardf amorosi? 

Dove li giro a confortarmi alquanto ? 

Ah ! che sol posso in lagrime voraci 
Stemprarli, e col pensier levato a volo 
Vagheggiar l’ alto gaudio in cui ti piaci ; 

E questo ornai nutrir conforto solo, 

Che far eterni i giorni tuoi fugaci, 

Se non l’ ingegno, potrà forse il duolo. 

2 . 

Nella parte del ciel eh’ è più sincera, 

Ov’ è maggior degli angioli la festa, 

Elena mia, ti veggo manifesta 
Menar sante carole in bella schiera. 

Fatta impassibil, lucida, leggiera 
, L’ afflitta spoglia che ti fu molesta, 

1 Morta in Venezia a circa 20 anni, il 17 marco 1847- 
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Inneggi e brilli, e a me volgi la testa 
Con no sorriso che dir sembra : Spera. 

No, non è sogno, Siena mia, tal vista ! 

Ho ferino che tu lieta a goder sia 
' Il premio che a patir quaggiù s’ acquista. 

In sì dolce pensier la vita mia 
Talor assorta scorrerà men trista, 

Toltami la tua cara compagnia. 

3 . 

Tu di’ io vidi scherzar su’ miei ginocchi 
E erescer dolce di mie cure oggetto, 

Starne dovevi tu presso al mio letto. 

Tu, cara figlia mia, chiudermi gli occhi. 
Invece, ahi scambio reo ! disegni sciocchi 
In cui si perde il van nostro intelletto ! 

Fu’ io che vidi sul tuo mesto aspetto . 

Della morte vicina i fieri tocchi. 

A me convenne udir miseramente 
L'ansia che ti cor.Runse in poco d’ora, 

E sempre udrò sonarmi entro la mente. 

Or che mi resta ? In vedova dimora 
Andar chiedendo sconsolatamente : 

È il mio dì colmo: a che s’ indugia ancora? 

4 . 

Dicea pur or : sarà questa la stanza 
Ov’ella posi, ch’indi il solfsi leva : 

E così fia che i primi aliti beva 
E del mattin la luce e l* esultanza. 

Da quel poggiuolo spanderà fragranza 
Le va'iniglia ch’iella ama ed alleva: 

Gentil pianta, che a vivere longeva 
Vuol cura, e può di lei render sembianza. 
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Poca fatica avrà se venir voglie 
Al mio fianco, o mandarmi il caso accento, 
Chè frapposta non fia fuof che ona soglia. 
Tal divisava : ed ecco in un momento 
Fatta la figlia mia gelida spoglia, 

Io solo, ed ogni mia speranza al vento. 

5 . . 

Lascia Cristo V àvel, ma ti i noti sorgi 
• Dal tuo letto di polve a fargli festa ; 

De’ lieti bronzi il supn te non ridesta, 

Chè di quanto è quaggiù più non t’ accorgi. 
Che miri adesso ? a che V orecchio porgi ? 

Qual vita altra è la tua, cessata qoesta ? 

Chi per venirne a te l’ali mi presta? 

Oh che non vien’ tu stessa e non mi scorgi ?. 
Solevi pur venirne in questi giorni 
Al padre, e seco aver comune il desco, 

La stanza, i passi : a che dunque non torni? 
Torna, e vedrai che pianto al cibo mesco, 

Qual intenso dolor meco soggiorni, 

E in quante guise a me medesimo ìncresco. 


Credi perchè le salse acque brev’ ora 
Cambiai col vicin verde euganeo piano, 
Credi che perciò il cor sia più lontano 
Dall’ isoletta ove il tuo fral dimora ? 

Ah ! il mio paterno cor vi torna ognora, 
Quantunque sappia di tornarvi invano, 

E poi eh’ altro non vai poter umano, 

Ti chiama inconsolabilmente e plora. 

E come qui, com’ oggi, in ogni sito 
E in ogni tempo mi sarai vicina, 

Ombra ignuda quantunque, e vóto nome. 
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Finché, deposte aneh’ io le afflitte some, 
Incontro al Sole che non mai declina 
Veracemente sarò teco unito. 

• 

. 7 . 

Qual per te fosse l’amor mio non m’era 
Dato saper fiuchè nii .stavi a canto, 

Or la misura ne conosco intera 
Che rapita mi fosti; ora soltanto ! 

Se mai nulla ti dissi in fosca ciera, 

Se alcuna cosa ti negai di quanto 
Già mi chiedesti, il cor se ne dispera 
E sovrabbonda alle pupille il pianto. 

E di quel che in tuo prò mi fu concesso 
Oprar, e mi compiacqui ad altri giorni, 

Che scarso fosse mi lamento adesso. 

Che non ti resi di letizia adorni 
Tutti gl’ istanti che mi fosti appresso? 

Ben ora il voglio ... ma più a me non torni ! 

.* . 8 . 

Forse se il tuo bel giorno era men corto, 

L’ agile ingegno tuo di per sé stesso 
Non fallibili indizii avrebbe porto 
A* nostri e a que’ che a noi verranno appresso. 

Ed io, che per trovar qualche conforto 
Ne vo parlando e lacrimando adesso, 

Da’ labbri altrui ne sarei fatto accorto, 

E a quelle lodi assentirei sommesso. 

Invece or vo con tremito amoroso 
Cercando i fogli di tua mano, e in essi 
Qualche del tuo bel core indizio ascoso. 

Ed oh trasfonder nel mio stil potessi 
Quel eh’ io ne provo onde ogni cor pietoso 
Amarti meco e desiar facessi 1 
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. * 

1 . 

SOSPIRO. 


Amore è sospiro 
D’un cére gemente, 
Che solo si sente, 

Che brama pietà ; 

Dolore è sospiro 
D’ un cor senz’ aita. 
Per coi più la vita 
Incanto non ha. 

Speranza è sospiro 
D’ un core, se agogna, 
Se mira, se sogna 
Ridente balen ; 

Timore è sospiro 
D 1 un core abbattuto, 
Che forse ha perduto 
Un’ ombra di ben. 

Timore, speranza, 
Dolore- ed amore, 

Del leve umau core 
Son vario sospir : 
Sospiro son breve 
La gioia, il martiro ;• 
Son breve sospiro 
Latita e il morir. 



PELLICO 
Eppur in sì breve 
Sospiro, o mio Dio, 

• M’ hai «iato il dèsio 
D’ accoglierti in me ! 

M* hai dato una luce 
Che diva si sente, 

M’ hai dato una mente 
Ch’ elevasi a Te. 


II. 

RAGIÓNE E FANTASIA. 

• * 

Vi fcon alme in cui ragione 
Ed affetto e fantasia 
Han serbato un’ armonia 
Che nobilita il.pensier. 

Chi ragion vuol tutta gelo, 
Senza slanci, senza affetto. 
Tarpa l’ ali all* intelletto, 
Non s’ innalza fino al ver. 

Tuttociò che v* ha di stìnto, 
Che divelle dalla creta, 

Che solleva ad alta meta, • 
Dobbiam credère ed amar. 

D’ infelici derisori 
Non confondaci lo scherno 
Vile sforzo è dell’ Inferno 
Ogni cosa dissacrar. 



NICOLO TOMMASEO 


IL PENSIERO. 


Tetro lampo è nostro affetto, 
Mesta nube è nostra vita, 

Se al chiaror dell’ intelletto 
Non s’ illustrino i piacer. 

Quel chiaror dilegua i sogni 
Della iloia.e del dolore, 
Giovanetti* aprite il core 
Alle gioie del pensier. 

Se il pensier non la feconda, 

La beltà languisce anch’ ella ; 
La beltate è il fior, la. fronda, 
La radice ascosa è il ver. 

Meditato è più profondo, 

È più limpido T amore : 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 

Col sospir de’ casti vanni 
La serena fantasia 
Tempreravvi i lunghi affanni 
Del mestissimo sentier. 

Muterà per voi la terra 
Forme e vita a tutte V ore. 
Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 
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Del saper sull’ ardua vetta 
Accogliamci al ver devota. 

Fida schiera in «è ristretta 
D’ invincibili gnerrier. 

Non ascende in quest’ altezza 
11 fantasma del terrore, i 

Giovanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 


* 
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HO 


GIUS CAPPAROZZO 


I. 


A DIO. 


Sei pur grande, o Dio de’ cieli, 

Tutto narra il tuo poter. 

Se la luce in cui Ti veli, 

Ti nasconde al mio pensier. 

Come mar eh’ è senza Jito, 

0 profonda Verità, 

, Tu comprendi l’ infinito 
Nell’ immensa eternità. 

Sovra i secoli fuggenti 
Il tuo sguardo si posò : 

Son mill’ anni a Te presenti, • s 
Come il giorno che passò. 

Era notte incerta e sola, 

Muti gli astri e muto il di : 
Proferisti una parola, 

E dal nulla tutto usci. 

Tu parlasti, e comparirò 
Mille mondi innanzi a te; 

E le vòlte dell’ Empirò 
Si curvarono al tuo piè, 

Levò il solp fiammeggiante 
Dal suo talamo divin, 

E pe’ i cieli, qual gigante, 

Esultò nel sue cammin. 
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Tu parlasti, e fra le sponde 
Si ritrasse il vasto mar; 

E la terra uscì dall’ onde 
Questo cielo a salutar. 

Di tua luce un raggio arcano 
Sulla terra sfolgorò : 

L’uom non era, e la tua mano 
Dalla polve il suscitò. 

A f h ! caduto e al suol rivolto 
Più non leva il guardo a Te ; 
Ma la luce del tuo volto 
In lui spenta ancor non è. 

Brama e spera oguor diverso 
Nella speme e nel desir; 

Tutto abbraccia 1* universo, 

E comprende un avvenir. 

Fuor dei sensi lo trasporta 
Un desir che nulla può ; 

E lo regge e lo conforta 
La parola che il creò. 

O parola onnipotente, 

Che spirasti il primo amor, 

Tu mi suoni nella mente, 

Tu ragioni nel-mio cuor. 

E diviso dalla polve, 

Ove giace prigionier, 

Il mio spirto a Te si volve, 

In Te posa il mio pensier. 
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li. 

IL PONTE DELLA. PIETÀ. 


Che ponte è quello che là tu vedi 
Logoro e bruno per molta età ? — 
Dogliosa istoria da me tu chiedi: 

È quello il ponte della pietà. 

V’ebbe una madre eh’ unico figlio 
Con mesta cura crebbe e nutrì 
Dacché lo sposo tratto in esiglio 
Su strania terra chiuse i suoi dì. 

Reduce un giorno dall’ umil pieve, 

Ove solingo mosse a pregar, 

11 fiume gonfio per sciolta neve 
Sopra un barchetto dovea varcar. 

Ma, spinto appena fuor della sponda, 
Alla corrente regger non può ; 

Alta dai gorghi levossi un’ onda, 

Ed il barchetto si rovesciò. 

Vólto all’ accorse genti confuse, 

Madre !... il meschino gridar s’ udì: 
Sovra il suo capo l’ onda si chiuse, 
E la parola con lui morì. 

Chi dell’ afflitta, rimasta sola, 

Il crudo affanno potria.ridir? 

• Altrui spiegarlo non può parola ; 

Sol cor di madre Io può sentir. 

Nessuna gioia più la conforta, 

Qgni speranza per lei svanì ; 

Va mendicando di porta in porta 
Lunghesso il fiume dov’ ei perì. 
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E fatto serbo di quanto aduna, 
Membrando il duolo eh’ ebbe a soffrir 
Perchè non pianga più madre alcuna 
Sul fiume un ponte fe’ costruir. 

Su questo sasso, dove tu siedi, 

* 11 caso acerbo' scolpito sta; 

E il vecchio ponte, che là tu vedi, 

Fu detto il ponte della pietà. — 


GABRIELE ROSSETTI 




I. 

LA POTENZA DI DIO. 

* * 

0 Sole che'irraggi 
Innumeri mondi, 
Indarno Ti ascondi 
Nel proprio splendor : 

È specchio il creato, 

Là dove riflesso 
Scorgiamo Te stesso 
Nell’ opre d’ amor. 

Pei vasti deserti 
De’ campi celesti 
Tu gli astri spargesti 
Quai sabbie nel mar ; 

E sotto il tuo soglio 
Per curve costanti 
Quali atomi erranti 
Li vedi passar. 

E mentre al Tuo cenno 
Fra l’ombra e la luce, 
Distrugge o'prodqce 
De’ secoli il 4 re, 

L’ alterna vicenda 
Di quattro stagioni 
Matura que’Jdoni 
Che parlan di Te. 

Se allunghi la mano 
Ne piove ogni bene, 


145 


ROSSETTI . 

E pietre ed arene 
Si veggon fiorir ; 

Se quella restringi. 

Già senza rugiade 
Le viti e le biade 
. Si veggon languir. 

E quella la destra 
Che volve gli eventi, 

E rapidi o lenti 
Succeder li fa ; 

Che scelti a suo grado 
Contenti ed affanni, 

Sui passi degli anni 
Spargendo li va. 

E tutto dirige 
A stabile scopo ' . 

Dal cedro alF issopo, 

* Dall’ atomo al Sol ; 

E provida attempra 
Con ordine alterno 
La state col verno, 

La gioia col duol. 

Nel concavo spazio 
Dell’ alta tua mano 
Quel vasto oceano 
Che regni inghiottì. 

Parrebbe una stilla 
Di tremulo umore. 

Caduta in un fiore 
Sul nascer del dì. 

D* un passo Tu varchi 
Da Siro ad Arturo, 

Dall* Èrebo oscuro 
Al fulgido ciel: 

« Chi pari all* Eterno ? » 

Precede gridando 
Armato di brando 
POESIE LIR. 10 
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L’ invitto Michel. 

La Vita e la Morte ? 

Tua doppia ministra, 

A destra, a sinistra 
Sen vengon con Te ; 

E appena mie accenni 
Discende spedita 
La Morte o la Vita 
Su popoli e re. 

Terribile il tuono 
Ti mugghia davante, 
E sotto le piante 
Ti guizza il balen ; 

La destra ricopre 
L’ immenso creato, 

E 1* urna, del fato 
La manca sostien. 

Ai cenni che fai, . 

Severi o clementi, 

N’ emergon gli eventi 
Le Cose a cangiar; 

Dov’ era quel monte 
11 mare già sbalza, 

E ’l monte s’ innalza 
Dov’ era quel mar. 

11 soglio Ti lambe 
Con placide spume 
Il torbido fiume 
Di labili età ; 

Vi passan travolti 
Gemendo i mortali, 

E il tempo con l’ali 
Spingendo li va. 

Fra i vortici l’ empio 
T’ insulta sovente ; 
Ma passa il torrente, 
E l’ empio non è; 
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E girano intanto 
Fra i rauchi gorgogli 
Frantumi di sogli 
Spezzati da Te, 

Ma il sole già sorge 
Per renderci il giorno 
Dal talamo adorno 
Di porpora e d’ or . . . 
Deh salve, di Dio 
Augusta figura, 

Dell’ alma natura 
Ministro maggior. 

Tal forse spargeva 
Fra gli astri sereni 
Di vivi baleni 
L’azzurro sentier, 

Lo scudo listato 
Di fulgidi lembi ' « 
Che scosse fra i nembi 
L’arcangel guerrier; 
Quand? egli, tardando ^ 
Dall* alta vittoria, 

Fra gl’ inni di gloria 
Gigante passò, 

E a’ piedi del Nume 
La palma recando, 

Lo scudo ed il brando 
Prostrato' posò. 

0 come mi accende * 

D* un fuoco novello 
L’imagin di quello 
Che l’estro mi diè! 

Già P alma m’ investe 
Balenò augurale . . . 
Caligin mortale, 
Disgombra da me. 
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li. 

LA GLORIA DI DIO. 

Gran nume di Dio, 
Delizia de’ Santi, , 
Risuona ne* canti 
Di tatto Israel ; . 

Dal cerchio del mondo 
AI cielo s’ innalza, 

E al mondo rimbalza 
Dal cerchio del ciel. 

E gli esseri tutti 
Che vivono in loro • 
In- duplice coro • 
Ripetan con me : • 

O santo tre volte, 
Estremi e primiero ! 
Tu fonte del vero 
Non noto che a Te. 

Nel proprio fulgore 
Tu celi Te stesso, 

E un debil riflesso 
Quel Sole cen dà : 

Quel Sole che or torna 
Al circolo usato, 

E narra al creato 
L’ eterna bontà. 

O ampissima volta 
Di mobil zaffiro, 

Che T Sole col giro 
Misura in un di ; 

O Sole che spargi 
La fiamma gradita 


Che tutta di vita 
La terra riempì; 

0 terra che pendi 
Nell’ aerjibrata, 

0 scossa o baciata 
Dal ceralo mar; 

O mare che accogli 
Ruscelli e fiumane, 

E genti lontane 
Sapesti accostar; 

Voi grandi del pari 
Per forza temuta. 
Regina pennuta 
Giubbifero re; 
Equoreo sovrano 
Del popol guizzante, 
Squamoso gigante 
Cui pari non è; 

Voi suddite schiere 
Del triplice regno, 

Del nobil disegno 
Non ultimo onor ; 

Tu varia famiglia 
Ch’ emetti e fecondi 
Dai rami le frondi " 
E ’l frutfo dal fior ; 
Voi- monti ch’ergete 
Tra nubi addensate 
Le fronti chiomate 
Rapprese dal gel ; 
Catena infinita, 

Ch’ estendi il tuo moto 
Dal verme del loto 
All’ angel del ciel; 

A gara cantiamo 
Quell’Essere augusto 
Ch’ è gioia'del giusto, 
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Dell’ empio terror. 

0 gregge fedele. 

Qual gloria per poi 
Degli angioli suoi 
Divider l’ onor ! 

Qual tenda lo copre 
Caligo e vapore. 

Se giusto furore 
Gli bolle nel sen ; 

• Il fiato che spira 
È borea feroce, 

È tuono la voce. 

Lo sguardo è balen. 

Ma quando pietoso 
Si volge un istante» 

Al gregge tremante 
Nel misero ovil, 

È un raggio di sole 
Lo sguardo placato, 

11 dolce fiato. 

È un’ aura d’ Aprii. 

Ma tutto lo sforzo 
Di mente ingegnósa 
La voce amorosa 
Non giunge a spiegar ; 

La voce che ih premio 
D’ un fervido zelo 
Gli arcani del cielo 
Ci viene a svelar. 

Ti sento nell’ alma, 

0 voce possente, 

E all’ alma languente 
Ravvivi il poter. 

Già pari a quell’astro 
Che il giorno ci adduce, 
D’ insolita luce 
Mi brilla il pensier. 
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III. 

LA CREAZIONE. 

Avanti che il Tempo 
Spiccasse il suo volo 
Sul gemino polo 
Le sfere a rotar. 

Tu, spirto di vita, 

Tu solo regnavi, 

E solo bastavi 
Te stesso a bear. 

« Beaùdo pur altri 
Ti mostra beato, » 

Ti disse infiammato 
L’ amore di Te ; 

E tosto, chinando 
L’ auguste pupille 
Mill* angioli e mille 
Trovasti al tuo piè. 

Intorno al tuo soglio 
Librandosi a volo, 

L’ aligero stuolo 
Stupito mirò, 

Che appena piegasti 
Un guardo d’ impero 
Dal nulla primiero 
Il tutto emanò. 

E tanto ti piacque 
Quell* opra d’amore, 

E tanto splendore 
Dal ciglio ti uscì, 

Che ’l coro beato 
In faccia a quel lume 
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Con pavide piume 
Sè stesso coprì. 

E a renderne eterna 
1/ eccelsa memoria 
L’ Osanna di gloria 
Prostrato intonò : 

« 0 Santo tre volte ! » 

Fu il primo lor canto, 
E al triplice Santo 
IT empirò echeggiò. * 
La luce nel cielo 
Non era da pria : 
Dicesti: a Vi sia,» 

Ed ella vi fu; 

E , oarse perenne 
Nel rapido moto 
Pe’ campi del vóto 
L’ attiva virtù. 

Volesti, e le stelle 
Rotarono ardenti, 
Fischiarono i venti, 

1 mari muggir ; 
Volesti, ed i fiumi 
Sgorgaron dai fonti 
S’ alzarono i monti, 

Le valli s’ aprir. 
Diversa famiglia, 

0 mite, o ferina, < 
Già striscia o cammina 
Sull’ erbe del suol ; 

E giran mill’ altre 
Con indole varia 
Per l’ onda e per l’aria 
Col guizzo e col voi. 

La polve ammassasti 
Con plastiche dita, 
Soffiasti, ed ardita • 


ROSSETTI , 

La polve pensò : 

Ne venne il pensiero 
All’alta sua sede, 

Ma giunto al suo piede 
Le penne piegò. 

Di santa esultanza ■ - 
Si sparse ogni riva, 

La terra gioiva 
Col nuovo suo re ; * 

E il serpe soltanto. 

Sbucato all* insidia 
Con fischio d’ invidia 
Si torse e fremè. 

Deh ferma ... che tenti ?. . 
Ahi 1* ombra 1* involve! . 
Ribelle è la polve 
Al prop’rio fattor ! 

Già l’alta condanna 
Si annunzia dal tuono ! 
Compagni già sono 
Peccato e dolor! • 
Audace ! che a Dio 
Sognandosi eguale 
11 bene ed il male 
Conoscer bramò ! 

Nel nuvol che *1 cinse 
Di sogni e di larve, 

Il bene disparve 
E ’l male restò ! 

Deh ! mentre eh’ io veggio, 
Fra I* ore affannose, 

Dov’ eran le rose 
Le spine spuntar, 

Le cause e gli effetti 
De’ falli e de’ mali * 
Venite o mortali, 

Venite a mirar. _ 
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IV. 

IL GIUSTO. 


Beato il mortale 
Che sempre costante 
Non torce le piante 
Dal retto sentier ! 

Impavido ei passa 
Traverso al periglio, 
Seguendo il consiglio 
Del proprio dover. 

Compenso nel dbnno 
Da quello riceve 
Che in darci la neve 
La lana ci dà; 

Ad alma inspirata 
Da fede sicura 
La gioia futura 
Presente si fa. 

Quai flutti frementi, 
Quai nuvole oscure, 
Le accolgono pure 
Le ostili tribù ; 

Che agli urti congiunti 
Dell' ire proterve 
Di scudo gli serve 
La propria virtù. 

Ai colpi degli empi 
Che l’odio com mesce 
Più s’alza, più cresce 
Costante pietà, 

Qtial valida quercia 
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Soli’ erte pendici 
Ch’ai venti nemici • 

Più salda si fa. 

Sperava 1* orgoglio 
Mirarlo depresso, 

' Or vede eh’ei stesso 
Più grande lo fé’. 

Già il mistico Thau 
Gli segna la fronte : 

Tal forse dal monte 
Comparve Mosè, 
Dall'oste confusa 
L’ invitto già riede. 

E augusto il precede • 
Di Giuda il leon ; 

Si schiude a* suoi passi 
L’ Eufrate e l’ Idaspfe, 
Passeggia sull’ aspe, 
Conculca il dragon. 

Di nube e di fiamma 
Altèrna colonna, 

S’ ei veglia* se assonna 
Lo guarda dal ciel ; 

Ei trégge col fletto, 

Con cenno produòe 
- Dall’ ombra la luce, 

E il fuoco dal gel, 

Se il cibo desia 
Gli piove dall’ etra. 

Se tocca la pietra 
Sorgente si fa ; 

Di accese fornaci 
Tra i fumidi ardori, 
Sicoome tra i fiori, 
Posando si sta. 

Va, corri, t’ affretta, 
Fortissimo atleta, 
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La nobil tua meta 
Lontana non è. 

Qual premio ti attende 
Sul corso compito ! 

Già il mostrano a dito 
La Speme e la Pè. 

Ma il Sole nasconde 
L* estremo suo raggio ; 
Fornito è il viaggio 
Del servo fecjel ; 

Ei stanco anelando 
.Non segnà più Forme. 
In terra s’ addorme, 

Si sveglia nel ciel. 

Va cogli que’ fiori, 

0 genio divino, 

Sul sacro cammino 
Che impresse il suo piè. 

Lo stadio eh’ ei -corse 
IV’ è tutto coperto, 

Va, formane un serto, 

E vieni con me. 

Non odi un lamento 
Qual d’aura notturna? 
Non vedi quell’ urna 
Che s 5 alza laggiù ? 

Un giusto là giace 
Fra mesti clamori : 
Spargiamo que’ fiori 
Sull’ umil virtù. 


LA TOMBA DEL GIUSTO. 

Oh tomba ! degli anni 
Non temi l’ insulto, 

Chè il pubblico colto, 

Ti cangia in aitar; 

E giovani e vecchi, 

E ninfe e matrone 
Di serti e corone 
Ti stanno ad ornar. 
Dolenti donzelle 
Cingendoti intorno, 
Quali ore d’ un giorno 
Che Sole non ha. 

Non nenie ma laudi 
Esprimon col canto, 

E invocano il santo 
Che pianger le fa. 

Bell’ alma, che cogli 
Fra immenso splendore 
Nel bacio d’amore 
L’ eterna mercè. 

Intorno al tuo sasso 
Il popol somiglia 
Un’ ampia famiglia 
Che il padre perdè. 

Il figlio pupillo, 

La vedova madre 
Col nome di padre 
Ti stanno a chiamar ; 
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E tutti raccolti 
In lugubre ammanto 
Cons8cran col pianto 
Quel funebre aitar. 

Oh come nel duolo 
Che vario si esprime 
Oh come è sublime 
La lingua d’amor! 

Nel padre perduto 
Si senton fratelli, 

E in questi da quelli 
Riflette il dolor. 

Quel vecchio canuto 
Mostrandoti il figlio 
Ha il pianto sul ciglio, 
Sul labbro il sospir : 
Qual norma de’ saggi 
Ti offerse vivente, 

Ed ora piangente 
Lo torna a ridir; 

E, fatto il racconto 
De’ puri costumi, 
Tergendosi i lumi 
Conchiude così : 
Amico dell’ uomo 
Tal visse quel pio, 

E amico di Dìo 
Qual visse mori. 

0 sole, quand’ ergi 
La face diurna, 

Ricopri quest’ urna 
Di conscio splendor ; 
Col raggio primiero 
Saluta quel saggio, 
Con r ultimo raggio 
Salutalo ancor. 

Bell’ alma, che cogli 
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Fra immenso splendore 
Nel bacio d’ amore 
L’ eterna mercè, 

Del lame che miri, 

Nel gaudio più santo, 

Un raggio soltanto 
Rifletti su me, 

11 nome che sorge 
Dall’ umil sua pietra 
È accordo di cetra 
Che scende nel cor ; 

È face che 1 sempre 
Accresce i suoi rai, 

É rosa che mai 
Non scema d’odor. 

La stirpe che passa • 

L’ affida giuliva 
A quella che arriva 
Che all’ altra il darà ; 

Qual onda di fiume 
Che 1* altra richiama, 

Ne giunga la fama 
All’ ultima età. 

Si pianti qui presso 
Ombrifero olivo, 

E un limpido rivo 
Lo venga a lambir ; 

Sul candido sasso 
L’ olivo pieghiamo, 

Che possa d’un ramo 
La tomba coprir. 

Al lento appressarsi 
Dell’ ora notturna, 

Intorno a quell’ urna 
Verremo a seder ; n 

Qui trovin gli afflitti, 

Nel lume già spento. 
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li dolce alimento 
D’ un santo pensier. 

Sì splendida vita 
Sia lume d’ esempio, 
Rampogna ad ogni . empio 
Che gemer ci fa. 

Oh cieco chi, solo 
Fidato in sè stesso. 

Del misero oppresso 
Non sente pietà ! 

Castighi e rimorsi 1 . 

De’ vizi son frutti : 

Dai secoli tutti 
L’ udimmo narrar. 

Il vizio nefando 
Ch’ or preme Israeilo 
Esempio novello 
Cen venga a mostrar. 

Tu gemi, o Sionne ! 
Asciugati il pianto, 

E scrivi quel canto 
Che ascolti da me: 

Profetica luce 
M’ invade, m* assale: 

Non parla un mortale ; 
Ma parla la Fè. 


VI. 

LE TRE VIRTÙ. 

0 codice eccelso 
Formato ne’ cieli, 

Ch' agli uomini sveli . 
La legge d’ amor, 
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Tu chiaro ci scopri 
Da dove scendesti, 

Tu intero mi resti. 
Scolpito nel cor. 

Solenne responso 
D’òracoUdivino, 

L’ umano destino . 

Fia grande per Te ! 

Deh I tosto nel mondo 
Sien leggi i tuoi detti, 
Sublima i soggetti, 
Nobilita i rp. 

Oh scorger potessi, 

Tra l’ombre del fato, 

Da seme sì grato 
Qual frutto verrà! 

Nel lieto futuro 
Già tutto m* immergo, 
Lasciandomi a tergo 
Sì.misera età. 

Ah ! mentre che l’ ombre 
M’ accerchian di nuovo, 
Al fianco mi trovo 
Tre sante virtù. 

Sostegni dell’ uomo 
Ch’ all* uopo accorrete, 
Se meco voi siete 
Che bramo di più ? 

Già quella che, accesa 
Di fiamma inspirata, 
Quantunque bendata 

• C* insegna il camrain'; 

Cui splendon le vesti 
Quai nevi novelle, 

Cui serto di stelle . 
Scintilla sul criu ; 

E l’ altra che cinta 

POESIE LIR. 
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Di raggi augurati ’ 

Ne indora de* fati 
Il mistico vel. 

E in campo d* assenzio 
Di mele si ciba, 

E in terra preliba ' 

La tazza del ciel ; 

E il terzo che d^ambo 
Traendo 1* ardore 
Le vergini suore 
Nutrendo ùe va, 

E in mezzo ai disastri 
Che infurian frementi, 
Qual fiamma tra i venti, 
Più vivo si fa; 
Magnanimo Amore 
Che inspira costanza, 
Sicura Speranza, 
Vivissima Fé, 

All* uopo alternando 
Lo sprone ed il morso 
Rinforzano al corso 
Lo stanco mio piè, 

Nel dubbio cammino 
Che a correr mi resta, 
Per aspra foresta 
Che luce non ha. 

La luce che in esse 
Risplende sì lieta 
Per trarrni alla meta 
Mia guida sarà. 

Con triplice impulso 
Mi rendon veloce, 

Con triplice voce 
M’ infiammano il cor. 

La Fede mi giura : 

Fia P uomo felice y 
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La Speme mel dice, 

Mei dice FAraor. 

Del bene aspettato 
Mi parla la Fede, 

E tanto lo crede 
Che ’l giunge a mirar; 

S’ accende a que’ detti 
La suora sincera, 

E tanto lo spera 
Che ’l giunge a gustar. 

Qual Espero fora 
In mezzo a due stelle 
Tra F alme sorelle 
Tal fulge l’Amor, 

E acceso da entrambe 
Si vivo risplende, 

Ch’ entrambi le accende 
Del proprio fervor. 

Del regno che aspetta 
Ci annunzia il disegno, 
Che proprio suo regno 
Quel regno sarà; 

Ei stesso l’aurora 
Recarcene or vuole . . . 
Deh quando quel Sole, 
Deh quando verrà ? 

Pensiero che i lustri 
Traversi presago, 

Deh m’offri 1* immago 
Di tanto piacer . . . 

Ma F ali tu pieghi . . . 
Ahi ! troppo t’ è lungi ! 
Tant’ oltre non giungi, 
Mio pigro pensier. 

Ma parmi . . . qual voce 
Mi chiama per nome ? 

Mi 8’ alzan le chiome 
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Di sacro terror ! 

Il velo de’ tempi 
Dal ciglio mi cade, 

E un fuoco m’ invade 
La mente ed il cor. 

Fra T ombre degli anui 
Già guardo sicuro ! . . 
Lontano futuro, 
Accostati a me. 

Stia muta la Terra 
Dai quattro suoi venti : 
Uditemi, o genti, 
Uditemi, o re. - 


VII. 

A D I 0. 

Adoro te solo, • 

Te solo ringrazio, 

Che il tempo e Io spazio 
Riempi di Te; 

Ch’ al guardo m’ offristi 
L* eccelso disegno 
Del santo tuo regno 
Che lungi non è. 

Se, a render più vive 
Le vive mie brame, 

M’ alzasti il velame- 
Del grande avvenir, 

Se un’ ombra vid’ io 
Del gaudio promesso. 
Concedi eh’ io stesso 
Lo veda apparir; 

Ch’ io lieto ti dica 
Con l* ultimo canto, 


105 


ROSSETTI 

Fra dolce compianto 
Di patria virtù ; 

\ a Ho visto adempiuto 
L’ eterno consiglio. 

Or chiudimi il ciglio, 
Non bramo di più. » 

Un solo tuo cenno 
Produsse il creato, 

E un solo tuo fiato 
Dissolver lo può : 

Che dunque ritarda 
Quel regno che aspetto? 
A un sólo tuo detto 
Vederlo potrò. 

Quegli 8nni, onde nasce 
Il primo ed il poi, 

Han Pali per noi, . 

Non P hanno per Te : 

I secoli tutti, 

Che furo e saranno, 
Immoti si stanno 
Schierati al tuo piè. 

• Un giorno sereno 
Che ai secoli impera, 
Che Palba e la sera 
b{on ebbe, nè avrà, 

Un giorno, che avvivi 
Del lume più puro 
Passato e futuro 
Presente Ti fa. 

A compier P evento 
Prescritta ne’ fati, 

Degli anni non nati 
L’aligero re, 

Librato sull* ale. 
Aspetta anelante 
Che giunga P istante 
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Prefisso da Te. 

0 evento ! tu avanzi 
Sul mondo' che geme . . . 
Sì dolce la speme 
Dicendo mi va : 

Il tempo l’ ha in pugno, 
Deposito arcano, 

Ma chiuso in sua mano 
Per poco starà. 

L’ arcangel che austero 
Passeggia fra i troni 
Del pianto de' buoni 
Le stille contò, 

E thtte -raccolse 
Le lagrime loro. 

Ma il calice d’ oro 
Non anco colmò. 

Al primo momento f 
Che colmo lo miri 
Al Sire de’ siri 
Recarlo dovrà ; 

Ed Egli, che tempra 
Le umane vicende 
Al Tempo che attende 
11 cenno farà. 

Ma intanto che compi t 
Quel corso che avanzs, 

Di nuova costanza 
Munisci il tuo cor; 

E in tutto lo stadio 
Dell’ aspro viaggio, 

Con fermo coraggio 
Fa guerra all' error. 

0 calice amaro ! 

Son molte le stille 
Che queste pupille 
Versarono in te. 
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Accogli pur quelle 
Ch’ or m* escon dal core, 
11 patrio dolore 
L’ esìge da me. . 


Vili. 

L’ INNO DEIXA NOTTE. 


Già tutta disparve 
La trista bufera. 

Già l’ aria qual era 
Serena si fa ; 

Auretta soave, 

Che spira dal monte, 

D* intorno alla fronte 
Scherzando mi va. 

0 quanti pianeti, . 

In bella armonia. 

Si vibran per via 
Fraterno splendor ! 

Ahi, gli uomini solo, 
Chenacquer fratelli, 
Sconoscon rubelli 
La legge d’ amor! 

0 come nell’ora 
Più muta e più scura 
Dell’ alma natura 
Solenne è il cammin ! 

0 notte, qual mano 
T’ ha intesto e t’ ha cinto, 
Per gemme distinto, 

Quel manto azzurrin ? 

Qual mano connesse. 

Con leggi sì varie. 
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Fra parti contrarie 
Perpetua amistà ? 

Qual mano dispose 
Disegno sì vasto. 

Lo stesso contrasto 
Cangiando in beltà? 

A bieche comete 
Che annunzian ruine, 

11 tumido crine 
Disciolse e infiammò ; 

Ma in fronte all* aurora 
Un serto compose 
Di vergini rose 
Che i cieli allegrò. 

Ai venti impennando 
L' instabile dorso, 

Gli spinse nel corso 
Sull’ onde a pugnar; 

Ma un provvido solco. 
Col dito descrisse, 

E un termin prefisse 
All’ ire del mar. 

Non erano ancora 
La notte ed il giorno, 

E quanto d’ intorno 
Sensibil si fa, 

Ed era in te stesso, 
Suprèmo intelletto, 

Qu$ll’ ordin perfetto 
Di spazii e d’ età. 

L’immensa catena 
Che ’l forma e sorregge* 
L’arcana tua legge 
Costante serbò ; 

Spariscon qual ombra 
Gl’ imperi più vasti. 

Ma quanto fissasti v 
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Mutarsi non pnò. ; ‘ 

È avanzo di bosco 
Quel tronco insensato 
Che in Nume è cangiato 
* Da stolta pietà ; 

Ha gl| occhi e non vede, 

Gli orecchi e non ode, 

E il tarlo lo rode, , . 

Lo .strugge l’età. 

Gli dei delle genti 
Son demoni e fole, 

Ma il cielo col Sole 
Fu fatto da Te;' 

E grato girando 
Ne serba memoria, 

Ch 5 enarra la gloria 
Di Quello che ’1 fé’. 

Il vi gii tuo sguardo, 

Ch’ al fondo de’ petti 

I minimi affetti 
Discende a spiar. 

Abbraccia del tempo 

II triplice impero - 
E s’ apre un sentiero 
Pel monte e pel mar. 

Quel guardo fra l’ ombre 
Sui fati vegliando 
Con muto comando 
. Gl’ indrizza al cammin ; 

Ed essi obbedendo 
Sen vanno all’ oggetto : 

Quel guardo è precetto, 

Quel guardo è destin. 

Se ostacol pretese , 

Tardarne il successo, 

L’ ostacolo stesso 
Più rapido il fe* : 
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Chi stolto si oppone 
V evento* assicura-: 

L’ intera natura 
Lo compie per Te. 

Ah, il regno dell’ odio 
Al ‘termine è giunto, ‘ 

Si approssima il punto 
Del regno d’ amor. 

Che valgono, o folli, 

1 vòstri conati ? 

L’ ha scritto ne’ fati. 

De’ fati il Signor. 

Sì l’ alba già veggo 
Del giorno promesso » 
E forse eh’ io stesso 
Goderne potrò . 

Bel giorno augurale 
Di pace e vittoria, 

Con inno di gloria 
Cantarti saprò. 

Va, spiega presago 
L’ ardite„tue piume, 

E in mezzo a quel lume 
T’ immergi, *o pensier; 
Va, l’ aquila avanza 
Nel volo sicuro, 

E in grembo al futuro 
Ti schiudi il sentier. 
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ANDREA MAFFEI 


I. 

LUIGI XVII. 


Sui cardini immortali altor 8* aprirò 
L’aureo porte del Cielo, e.tuttoquanto 
Lo stellato sorrise ampio zaffiro. 
Commosso folgorò de’ Santi il Santo, 

£ videro in Beati un fanciulletto 
Prendere il voi dalla valle del pianto. 
Bello, ma doloroso era l’ aspetto, 

£ di mille angioletti un solo amplesso 
Circondava esultando il novo Eletto. 

Era biondo il suo crine, e lungo e spesso 
Parte ombrava del volto; azzurro il ciglio. 
Ancor dal solco degli affanni impresso. 

Alla fuggita dal terreno esiglio 

I Martiri porgeano e gl’ Innocenti 

II purpureo amaranto e il bianco giglio. 
Risonavano intanto i firmamenti': 

Vieni fra le sorelle in Dio beate, 

Vieni di questa luce entro i torrenti! 

E voi, che le celesti arpe temprate, 

Chinate, Angeli, il volto ! In grembo a Dio 
Sale un monarca ! un martire I., cantate. 
Ove fu nella terra il regno mio? 

L’ anima verginella iva chiedendo : 

Io re non sono, prigionier son io. 
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Ieri, o Signor, m’ addormentai piagnendo 
In oscura prigione : or chi le porte 
Roppe ed aprì del mia carcere orrendo ? 

Carnefici crudeli han tratto a morte 
L’infelice mio padre, ed aggravata 
La mia tenera mano han di ritorte ; 

Mi profferir la coppa avvelenata . . . 

Orfano io sono della madre in traccia, 

Che vidi ne’ miei sogni in Ciel beata. 

E gli Angeli cantaro : Alle sue braccia 
Ti chiama, o stanco peregrin, dal mondo 
Colui che al mondo per soffrir v* allaccia. 

Fuggi quel mare d* ogni colpa immondo, 

Ove impunito il regicida offende 
Degli estinti la pace, e nel profondo 

De* rovesciati tumuli discepde, 
e r ossa insulta de’ monarchi, e stolto 
Calca la polve delle regie bende. — 

E son io da’ miei ceppi alfin disciolto ? 

Nè più verrammi a ridestar dimani 
Da’ celesti miei sogni un fiero volto ? 

Io levai lagrimando a Dio le mani, 

Chè mi sciogliesse dalle mie catene; 

Nè dunque i preghi eh* io mandai fur vani ? 

Nè questa è sola illusion che viene 
A confondermi i sensi ? e giunta è 1* ora 
Che dà termine alfine alle mie pene ? 

Ben fu dura laggiù la mia dimora} 

Ben orrendi ì miei mali! Apportatrice 
Di nuovi affanni mi nascea l’aurora. 

Fui di strazio crudele ostia infelice ; 

< Nè le grida ? le lagrime, le ambasce 
A quetar mi venia la genitrice. 

Come arboscello al cespite ove nasce 
Io fui tolto al suo grembo, e non sapea 
Di che reo mi facessi entro le fasce. 

E pur m’ udite: La confusa idea 
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D’anni migliori è di men ria fortuna 
Nelle memorie del pensìer sorgea, 

E popoli esultanti alla mia cun3 ; 
infin che l’ ombra d.’ un funesto arcano 
La lieta de’ miei giorni alba fé* bruna, 
„ Tutto allor mi sparì coni’ aèr vano, 

Ed io rimasi, fanciulletto imbelle, 
Senga il conforto d’un'afnica mano. 

Caddi ip preda alle tigri, e fui da quelle 
Vivo nel cupo d’ una tomba ascoso; 

Nè più quest’ occhi rimiràr le stelle. 

Ma voi che qui ritrovo, al doloroso 
Dal Qiél veniste, in vision d’ amore, 
Consolando di gloria il suo riposo. 

Breve è il trionfo deir error ! Signore, 
Non farti inesorato alle preghiere 
Come furono i sordi al mio dolore! 

Io per essi ti prego! — Allor le schiere 
Degli Angeli iteraro : Anima bella, 
Vieni coi Giusti a passeggiar le sfere. 

Sulla bianca tua fronte arda una stella, 

L' azzurre de* Cherubi ale ti vesti, 
Ravviva i soli di beltà novella. 

Cogli occhi intanto rugiadosi e mesti 
Di soave pietà l’intenerito 
Spirto ascoltava l’ armonie celèsti. 

E già seguìa degli Angeli l’ invito; 
Quando il Ciel si fe’ muto, e risonare 
Le parole di Dio nell’infinito: 

0 re ! dal labbro ti staccai 1* amaro 
Calice del potere, e le catene 
Ti furo al trono lusinghier riparo. 

Benedici, o mio figlio, alle tue pene! 

Tu non provasti le affannose curo 
Che la scettrata vanità sostiene ! 

Serto non cinse il capo tuo se dure 
T’ avvinsero ritorte, e la più fiera 
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Ignorasti così delle sventare. 

In picciol’ ora il tuo mattili fu sera ; 

Ti curvasti alla vita ; e coronato 
Di sue rose t’.aVea*la menzognera ! 
Sali al bacio de’ Giusti, o travagliato! 
Anche il-tuo Redentor le sue divine 
Pene in terra sofferse, e re beffato 
Portò corona di pungenti spipe. 


II. 


'DUE VOCI. 


Una voce segreta al cor mi suona : 

Che fai tu sulla terra ? Ógni diletta 
Cosa di qui si parte, e t’abbandona; 

Vola a loco migliore, e là t’aspetta. 

Là son gli affetti tuoi ; qui la corona 
Di tanti che t’amàro è ognor più stretta. 
Sulla terra non hai che la persona, ' 

La tua mente è lassù. Che mai ti alletta. 
Che t’ indugia qui mai ? Tra i molti affanni 
Dell’età che declina e la tempesta 
D* iniqui tempi consumar vuoi gli anni ? — 
Ma un’ altra voce si confonde a questa : 

Vivi e soffri, o mortai ! Gli eterni vanni 
Solo il dolore al tuo gran volo appresta. 
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ni. 

IL SEPOLCRO. 

Cupo, sordo è il sepolcro, e passo arcano 
Ad una ignota tenebrosa stanza, 

Ei disfiora le rose alla speranza, 

E la tazza al piaeer toglie di mano. 

Gemere non udisti il rio montano 
Alle rupi, al deserto? A tal sembianza 
La sventura, il dolor, la disperanza 
Piangano sulle tombe, e il pianto è vano. 

Ma noi, pari a quel rio che. mai non tace 
Fin che stagna ne* piani, o lento muore 
In un’onda maggior che immota giace; 

Noi, dopo lungo e faticoso errore, 

Ripo8iam nel sepolcro. Ah solo ha pace, 
Quando, cessa i suoi moti, il. nostro core ! 

2 . 

Pur come grano che lento matura 
Sotto la crosta che per gelo ingrossa, 

Fin che dal solco sprigionar si possa, 
Quando sciolta dal sonno è la natura: 

Maturano così, sotto la dura 
Zolla che li ricopre, i nervi e P ossa, 
Aspettando che il tuono apra la fossa, 

E risorga da lor la creatura. 

Ma quando, allo squillar di quella tromba, 
Anch’io riprenderò l’aspetto antico, 

Avrò penne di corbo o di colomba ? 

Da Te spero pietà, divino Amico; 

Chè il tuo Vangelo ai secoli rimbomba : 

« Ama, benché ti offenda, anche il nemico. » 
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IV, . 

A. LUIGI CARRER. 

» • 

Sento ancor sulla guancia, o mio diletto 
Luigi, il tocco del tuo bacio ardente ; 

Odo le voci che rompea sovente 
La fiera tosse del tuo stanco petto. 

Quelle meste pupille, onde T affetto 
Del tuo cor mi parlava, erano spente. 

Tutto, tutto, o Luigi, in te languente, 

Fuor che il lume immortai dell* intelletto. 

— Ricordati di me, del nome mio 
( Furo le sante tne parole estreme ) 

Eterno, io non m* inganno, è questo addio. — 
Eterno? ah np! di rivederti ho speme. — 

— Non qui ? ne* regni della pace, in Dio — 
Or tu vi sei. Foss’ io già feco insieme! 
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IL ROSARIO. 


4 . / 

, ' * * 

• * | 

Deh non sdegnare, o Vergine, 
Ghirlanda umìl di rose, 

In^cui l'arcana immagine 
. D’ogni mistero pose 
Il divo indurre Amor. 

Questa che invan s* asconde 
Del Sole al vivo raggio, 

Che più dell’ alba è candida. 
Rammenta il gran Messaggio, 

Specchio è del* tuo candor. 

• * ** - * 

2 

* *» 

Due rose inver diverse 
Porta uno stelo istesso : 

Han due rampolli teneri, 

Che curvi in dolce amplesso 
Si vanno. ad incontrar: 

Queste l' ospizio attestano 
Ove dal sen materno 
Sentì U nonnato Pargolo 
Farsi vicin l' Eterno, 

E voce in lui destar. 
poesie un. 
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3 . 

La damascena Rose, 

Che imporporò la sièpe 
Fra gl* irti ghiacci florida 
Presso all’ umìl presepe 
Del Pargolo divin, 

A noi ricorda i Regi, 

Gli Arabi doni, e l’oro 
Dell’ Indo e dell’ Etiope, 
Quando regnò su loro 
In culla un Dio bambin. 


Questa non anco schiusa 
Offre modesto esempio 
Di Te, che senza macola 
Corri modesta 3l tempio 
Due tortore ad offrir. 

Ah ! di quel Veglio in braccio 
Non affidare il figlio 
( Nè tempo è ancor di lagrime ) 
Ch’ ei per divin consiglio 
T’anticipa il martir. 

ì>. 

Quel di più vive rose 
Cespo cui siede in.mezzo 
Un rosellin vaghissimo, 

Che di Sionne al rezzo 
Crebbe in sì verde età ; 

T’ offre il Figliuol sedente 
Infra color che sanno 
D’ alto saper prodigio !... 

Qui scorda ogni altro affanno 
Pensa qual Ei sarà !... 
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Quella cui stille rosee ' 

Turbano il bel candore 
Tinta in sanguigne gocciole, 
Tinge di Jesse il Gore. 
Nell’orto del dolor; 

Quando le care stille. ' . . 
Bevea 1* ingrata terra 
Del suo Fattore immemore, 
Che mentre a Lui fea guerra, 
Ei l’ arricchia di fior. 

7 . ; 

L* altra che in sangue e porpora 
Tinge il velluto stame, 

In lui conversi i rigidi 
Flagelli, e 1* ostro infame 
Ricorda, o Madre, a Te : ' 

Deh ! per pietà non volgere 
Su questa, o Madre, il ciglio 
Nou rimirarla, o .Vergrne, 

Chè rimembrando il Figlio 
Ti sdegnerai con me. 

8 . 

Prole del rovojè quella • . 

Su cui le algenti brine 
Per la crudel memoria 
Delle nocenti spine 
Versa sdegnoso iFciel. 

Meno dell’ altre affacciasi 
D’ un bel russor vermiglia, 

E del suo fato conscia 
Si duole ahi d’ esser figlia 
Di ruvido arboscel. 
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' L* altra, dipinta in pallido 
Croco, il divin tuo Pegno 
Rammenta allor che gli omeri 
Al doloroso Legno 
Sottoponea per me. 

Piagner vorria, ma un palpito 
Sento che al cor mi dice: 

£ di che piagni, o perfido ? 
Quel’gemito infelice 
Riversa, oh Dio! so te. 

10 . 

Questa d’ oscura porpora 
Frammista e di viole. 
Inosservata e livida 
Pochi rimanda al sole 
Raggi del sue Fattor ; 

Per quel gran di, che tacque 
Il sol, si scosse il monte, 

Le tombe spalancaronsi, 

E della Croce a fronte 
Di me parlava Amor. 

11 . 

Questa che fugge il sole 
Nelle convalli Ombrose 
Stretta nel bruno cespite, 

E poi di sé pompose 
Spiega le chiome al ciel, 

T* offre il risorto Figlio, 
Quando dall’ ombre uscita, 

' Plaudendo l’ orbe e l’ etere 
Rigermogliò la vita » 

Dagli orli dell’ avel. 
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12 . 

Quella che in ostro e in croco 
Divide i primi onori, 

£ in una fronda i duplici 
Alterna eoi colori. 

Che sul mattin vesti; 

Finge T Uom Dio che scende . 
Ove la vita è speme,. . 

E le grandi alme Isaiche 
Seco traendo insieme 
Ascende in grembo al dì. 

v- • 

43. 

Questa che tutti appellano* 

. Vergin de’ fior reina, 

Cui le rugiade educano. 

Cui P ora mattutina 
Del proprio raggio ornò, 
Nell’ ospitai Cenacolo 
Figura il Divo Spiro, 
Quando su Te magnanima 
Vergin rifulse, e in giro 
Sul pio Drappel tuonò. 

I 4 . 

Oh come quella è candida, 

E se s’ iimoltra un poco, 

D’ Occidental crepuscolo 
Si tinge al dolce foco 
Del dì che più non è. 

Ah che P immago è quella 
* Di Te che in tuo bel velo 
Al ciel salisti impavida, 
Doma la morte, e il cielo 
Ti feo sgabello al piè. 
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15 . 

4 

Questa cui fan corona 
Cento diletti pegni, 
i Te simboleggia, o Vergine, 
Quale in Dio vivi e regni 
Tra i figli tuoi lassù : 

Ah! se tra i Santi e. gli Angioli 
Qnai siano i pregi tuoi, 
Ritrarne i fior potessero... 
Schiusa gran parte a noi 
Del eiel saria quaggiù. 



P A. PARAVIA 



À DIO. 


, i 

4 . . 


La farfalletta, se talor rimira 
Splender fra 1* ombre della notte un lume. 
Ratta colà, come il disio la tira, 

Volge dell* ali il tremulo volume; 

E mentre alla quieta aura clie spira 
Spiega i tesor delle dorate piume 
Tanto di sm di giù vola e s* aggira. 

Sin che al loco le penne arda e consume. 

Simile a farfalletta, io pur dovrei 
A Te, gran Dio, con miglior senno e frutto 
Drizzare il volo degli affetti miei; 

E al puro foco del tuo santo amore 
Aggirarmi d’ intorno, in sin che tutto 
Arso ne resti e incenerito il core. 

2 . 


Le nevi il verno, o i fior conduca Aprile, 
Me vedi, o Nume, in sulle dotte carte 
Della nòtte e del dì tragger gran parte 
Per far tesauro di saver gentile. 
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E mentre intendo ad abbellir mio stile, 

Onde aver gloriar che dal vulgo uom parte. 
Tale vi pongo ahi 1 vano stadio ed arte, 

Ch’ ogni pender più grave io tegno a vile. 

Lo spirto intanto a basse cose avvezzo 
Non mài s’ innalza ver lo Ciel, chè immerso 
Tienlo la colpa nel mortai sno lezzo. 

Ahi ! duro stato ond v io sospiro e piango; 

Che giovami uno stil leggiadro e terso. 

Se la parte miglior resta nel fango? 

3 . 

lo piango la passata e dura vita, 

Quando di mia salvezza obblio mi prese. 
Piango Te notti vaneggiando spese, 

Piango la pace del mio cor sbandita. . 

E ben tempo saria, che la smarrita 
Alma tornando a più onorate imprese 
lo mi volgessi a Te, Nume cortese, 

Onde col mio fallir feci partita. 

Ma sì m’sggreva la mortai catena. 

Così dura é la via, forte il periglio. 

Che al gran viaggio ardir mi manca e lena. 

Deh ! Tu, Padre del Ciel, dona conforto 
A me, chè d’arte privo e di consiglio 
Comincio quasi a disperar del porto. 


PER LA NASCITA DI N. S. G. C. 

0 pastorei, che sotto rozze spoglie 
Movi fra V ombre della notte, e senti 
Tutte far eco le celesti soglie 
All’ armonia d’ insoliti concenti ; 

m 
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Vedi quell 1 umil stalla, in cui s’accoglie 
Di bovi un» famiglia e di giumenti ? 

Quivi, ha povera cuna e vive in doglie 
li Salvator delle perdute genti. 

Entra nel sagro loco, o buon pastore, 

E al bambinello che nel fien si giace 
Sciogli devoto i bei carmi d’amore. • 

Ma s’ Égli in atto di dormir, la testa 
China sul moHe sen, lascialo in pace ; 

Chè troppo per penar tempo gli resta* 



-•>- -- 
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LOREIZO PUPP4TI 

. • * •* 

• • 

» » • 

LA VITA 

CANTO «. 


Mentem idearum ordine decorai (Deus ), 
animarti rationum rerie compiei, natu- 
rarvi fulcit seminibut , materiam Jar- 
mie exornat. 

Sfarsi], Fie. Gomm. in Platonis Conr. 
rei de Amore. 


Allorché cinta di felici inganni 
Brilla speranza in gioventude, e sprezza 
L’infausto annunzio di futuri danni, . 

L'alma s’ innebria di tanta dolcezza, 

Che sembra il suol mutarsi alle sue ciglia 
In soggiorno d’ incanto e d’allegrezza; 

Farsi lieto di rosa e di giunchiglia 
il sentier della vita, e scórto il filo 
Per man d’ amor che tacito consiglia. 

Ma quando tolta dal securo asilo 
Solca un mar burrascoso in negro verno, 
Che per cangiar d’ età non cangia stilo ; 

Quando fa delle vele aspro governo 
L’ arido soffio di sventura, e sperde 
Le aurate nubi, e prende i voti a scherno: * 

1 Dal Poema : La Vita e la Morte. 
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Allor si secca d* ogni speme ii verde, • 
Risponde l’ arpa con nota di duolo, 

Il pregio di beltà natura perde; 

Quel lurpe istesso, per cui s* alza a volo 
Oltre agl’ impacci della fral sua polpa, 
Cresce de’«iali il miserando stuolo. 

L’ uomo allor de’ suoi mali il Cielo incolpa, 
Chiama ingrato il terreo che lo nutrica, . 
Crede retaggio suo -sventura e colpa. 

Ma chi dai vepri j ove il suo piè s’implica, 

S’ erge alle leggi di natura ascose, • 

Vince l’ avversa e al par la sorte amica. ' 

Fra sassi e spine,- o su letto di rose, " . 

. Vede scorrer la vita come riyo 
Che or pure volge, or torbe acque e limose. 

Talor m’ aggiro per deserto clivo 
Esule volontario, e in qualche amena 
Solitudine io pur medito e scrivo. 

Sciorsi a un tratto de’ sensi la catena. 

Spazio e tempo sparir; un Genio, panni, 
M’apre del mondo la mirabil scena. 

Scorro i mari e la terra. Ecco aggirarmi 
Spettatore di vita e d’ armonia . . 

Fra Forbite celesti; io n’odo.i carmi. 

Quali in suo rapimento udilli in pria 
Quel divo ingegno, che d’Egina al lido 
Filosofò coll’ alta fantasia. 

Cerco indi 1’ uom:Lui dal natio suo nido. 
Seguo all* atre di mòrte ore fatali ; 

E il carme della Vita all* arpa affido. 

Vita che sia, come s’ accenda, e quali 
Le speranze, gli affetti, e P alte imprese, 

E ’l disinganno, e d’ogni etate i.mali ; 

E il vario bello in fronte all’ uom palese, 

L’ amor del retto che i cuori governa, 

E ’l sommo vero a che l’ingegno ascese; 

E la possa di morte, onde s’ alterna 
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Ogni aspetto, ogni forma; e bella e pura 
Virtù, che sede ha tra le spere eterna, 
Primo Autor della vita ! a Te natura 
Restasi ancella, ed ogni mutamento * 
Nell’eccelsa tua mente si. ma tara. 

Sol tu sei ; tutto è nulla *. Al divo accento 
Del tuo labbro sorgeva- 1’ Universo : 

Volesti, e fu; ritir» il guardo, è spento, 

A Te, fonte degli esseri, converso, 

A Te consacro gli affetti e l’ ingegno, 

A Te consacro il meditato verso.- 
Polve io son ; ma non hai la polve a sdegno ; 
Dammi spàrger sementa di virtute, 

Sicché T opra risponda al gran disegno. — 
Sono; e il come non so. Sterili è mute 
Stan le vie del saper, e all’ intelletto 
Le ragion degli eventi sconosciute. 

Pur penso, e son. Ma net materno petto, - 
Pria che 8* udisse il mia palpito, primo, 

•Era io ? Viveva io pria d’ esser concetto ? 

D’ eternità nel cupo abisso ed imo • 

Fui nell’ eterna Idea ; ma fui presente 
Quando ab antico L* oom trasse dal limo? 

Fu allor meco ogni germe, ogni semente ? 

E se non era dal nulla natio 
Quando in pria sursi, ed ebbi senso o mente ? 
Vano mi punge di saper desio: 

Oltre il tempo non vola uman pensiero., 
Finché non posi oltre ogni tempo in Dio. 

Io chieggo al ciel: Che è vita? E ignora il vero; 

* • 

1 Nella Poesia non si può «sigere la precisione scien- 
tifica, e perciò non sono da prebdersi con rigore alcune 
frasi, come tutto è nulla , nè tutti i dubbii contenuti 
nelle interrogazioni delle terzine susseguenti. Cotesta 
osservazione abbiasi presente ‘dai giovanetti anche nei 
casi analoghi. • • ; 


t 
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Ma obbediente per le vie s* aggira 
A lui segnate dal Motor primiero. 

Ne chieggo all* §ura ; e P aura muta spira. 
Chieggo alla terra; ella chiude e dispensa 
Di vita i germi, e più oltre non mira. 

Degli animanti alla famiglia immensa 
Chieggo, e alle piante; ella a goder m* invita 
Si caro dono, ma che sia non pensa. 

Se tutte cose la ragion ne addita 
Tender volonterose a certo segno. 

Moto, pensiero; amor, nulP altro è vita. 

Ma l’ uom non va per altezza d’ ingegno 
Oltre gli effetti; ogni cagion si asconde 
In Lui che architettò P alto disegno. 

Ecco al suo cenuo il ciel, la terra e P onde . 
Animarsi; e un tumulto, un movimento 
Del creato cercar le vie profonde. 

Farsi bello di stelle il firmamento, 

Aggruppate e «olinghe, e gli astri erranti 
Aggirarsi con musico concènto ; 

E di germi e di piante e d’ animanti 
Popolarsi ogni spera, in guise mille 
D’ intelletto, di senso e ai sembianti. 
Piovono sul mattin roride stille, 

Leve zefiro aleggia a’ fiori in mezzo, 

Fere un raggio di luce le pupille ; 

La stilla, il raggio, il mattutino orezzo 
Ferve di vita ; e dove il Sol più Sede 
È vita* e dove più soave è il rezzo. 

Incauto viator, ritira il piede ; 

Credi premer P aréna, i vermicelli 
Che turbi in tuo cammin P occhio non vede. 
Se movi al prato, P ale i venticelli 
Scoton A J atomi cardie e di fragranza; 
Germi di vita apportator con elli. * 

Ferve la zolla che di semi è stanza ; 

Al rio si affida, e lieto il rivo accoglie 
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Dì future esistenze la speranza. 

Ovunque miri è vita; o avauzi e spoglie 
D’ una vita che fu, che a far ritorno 
Intende a vita con più verdi foglie. 

Poiché breve d’ ogni essere è il soggiorno 
In séno a morte; ecco natura il desta. 

Di noVo senso in varie forme adorno. 

Così tutto s’ aggira, e mai non resta ; 

Si trasmuta, non pere. Ove una immago 
Cessi, con vice assidua altra s’ appresta. 
Sale al Motor primiero agile e pago 
L’ Intelletto, e dell* esser per lo mare 
Torna il misero frale errante e vago. 

Come in ampio oceàn vedi incalzare 
L' onda altr’ onda, e a quella altra sussegue, 
Finché allo scoglio frangesi e dispare; 

Tale avvien eh’ esistenza si dilegue : 

Ma fra l’orror di morte e la rapina 
In suo tacito oprar natora segue. — 

Sei pur bella, o natura ! A te s’ inchina 
Stupefatto P ingegno, e invan s’ attenta 
Un lembo alzar di tua fatai cortina; 

Per incauto affrettar mal si argomenta 
Farti aua preda; in tuo cammin procedi, 
Poiché il tempo è in tua man, secura e tenta. 
Che dovizia alle salse onde concedi 
Di conchiglie e madrepore e coralli ! 

Che ricchi marmi alle montane sedi ! 
Quando aggruppi il granito, e de’ metalli 
Le vene intrecci, e sotto 1* ampie vòlte 
Sospesi addensi i lucidi cristalli, 

Dimmi, da te son P alme stille avvolte 
In calor vegetante, e in essi P orme 
Hai d’ un soffio di vita impresse e scolte ? 

E se no ’1 sono, onde le vaghe forme, 

1 regolari prismi, il nucleo, i rami 
E quanto sembra al vegetar conforme ? 
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Ma dai chimici agenti, e dai certami . • 
Delle fisiche forze, ove alla terra, 

D’ erbe sparsa e di fior, T occhio richiami ; 
E additi il germe in cui tutta si serra 
La nova pianta, e t* infime radici 
Che serpendo" una via s’ apron sotterra ; 

Indi il tronco e le foglie, predatrici 
D’ aura e di lucè, e lo sbucciar de’ fiori 
Che allegran di fragranza le pendici: 

Che circolar di nutritivi umori 
Ne’ vasi impercettibili ! Che parti 
Elette a Oelebrar gli arcani amori ! • 

E bella in tua fecondità mostrarti * 

Pur godi allor che all’ animante schiera 
E senso e moto volontario imparti. 

Sia che V addestri or mansueta or fera 
Scorrer le vie della natia foresta, 

Seguace o infesta all’ uom, pavida o altera 
0 T inviti con ala agile e presta 
L’ aure a trattar, o fender l’ acque a nuoto 
Impavida al mugghiar della tempesta. 
Striscia fra’ sassi il vermicciuol mal noto, 
S’aggira il serpe in tortuose spire 
Fra i tufi e l’ ombre deli’ antro remoto; 

E insegni al bruco tramutarsi, e uscire 
Dall’ industre tessuto in che si chiuse, 

E alfin l’ ali dorate al Sole aprire. 

Tanta e sì varia ij tuo poter diffuse 
Fiamma di vita, che in congiunte anella 
Ogni bella ideal forma racchiuse. 

Bella in tua piena maestà, più bella 
Nelle menome parti, ove all' acuto 
Sguardo che ti cercò fosti rubelia. 

Finché all’ acume suo non trasse aiuto 
Da interposita lente. Oh quai portenti 
Quando apparve ogni fibra, ogni tessuto! 

0 che nove miriadi di viventi 
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10 tenue goccia ! Oh come l’uora si tenue 
Esser giunto de’ corpi agli elementi ! 

Ma lo sviluppo e T moversi perenne, 

E le guerre e gli amor, fede ne fanno 
D’ organi che a scoprir mal si pervenne, 
Inaccessi del paro i germi stanno : 

Ciascun però di tai forze .dotato, 

Quali a sua condizione si confanno ; 

E da provyida man disseminato, 

Si che mentre si solve un corpo frale. 
Serbasi il germe, e non soggiace al fato. 

Or chi dirà qual sia questa vitale 
Favilla che negli esseri s’accende, 

Nè paventa di morte il dì fatale ? 

Questa vita che a’ posteri discénde, 

È come gemma alla fede commessa, 

L’ un dall’altro riceve e all’ altro rende ? 
Per cui chi vive, a sè non vive, e cessa, 

Per far tesoro alla più tarda eiate, 

Finché Aorni a quel Dio che 1* ha concessa? 
Così l’età venture e le passate 
Un istinto, un amor costringe, e lega, 

E al fin le adduce per che fur create. 

Il vecchierello educa iL faggio, e prega 
D’ ombra al tardo nepote esser cortese, 

Che il carco d’ anni a lui veder dinega. 
Altri logrà la mente a far palese 

11 concetto dell’ alma, e nome spera 
Che del vorace obblio vinca le offese. 

Tutti regge un amor, e a tutto impera; 

Per lui donna de’ secoli fiorente 
Scorre la vita in verde primavera. » 
Oh 1 chi l’ aura vitale e la semente 
Infuse, e<’l soffio che impelle e penetra 
E i corpi attraggo con virtù latente ? 

Veggo la man del primo Geométra, 

Quando l’ orbe a’ pianeti e ’I tempo addita. 
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E guida i mondi per le vie dell* .etra ; 

La veggo allor che fecondando irrita 
La vegetante fibra, e allor che imparte, 
Ad un esser che sente, amore e vita. 

Se contemplo natura a parte a parte. 

Mentre al voler del suo Fattor risponde, 

i! r i «\MAirtTi/ìan7.Q a !’ ortp 


Tutto parla al mio cor ; la lerra e i yuuc 
Strette fra’ lor confini, e 1 foco e 1 venti. 
Quanto il snolo nutrica, e il mar nasconde. 
Annunziano di Lui V opre e i portenti. 
Composti in peso, numero e misura, 

Con amica discordia gli elementi. 

Chè dal suo dito il cielo e la natura 
Pendono, e tutto in sapienza regge; 

Nè un atomo di quelli il tempo fura. 

Stanno in Lui vita e morte. Arbitro elegge, 

E deduce con alto magistero 
Dal generai conflitto ordine e legge. 
Contempla e adora attonito il pensiero 
Queir arcana virtù ! cosi s’ aderge 
Dalle cose create al Primo Vero. 

De’ sensi la caligine deterge, > 

E scioglie inno d’ amore, a cui consuona 
L’ armonia che da tutti esseri emerge. 

Chè dolce una speranza gli ragiona 
Di Lui, Padre pietoso, e un amor santo 
A Lui, eh’ è sommo Amor, lo invita e sprona. 
Scorron secoli mille. In ogni canto 
Passa la vita, e la ricopre oblio, 

Cade lo scettro di natura infranto ; 

Tona il mondo nel nulla. Eterno è Dio. 


POESIE L1R. 
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